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ÀVVÌM ­ Roma «? Iv Pesaresi al Cftntinal Ferretti 
­ Accattoni di lloma ­Triduo e soccorri pnr gVIrlanciesi 
­IsGHiLTEniu, Strade r«rratéaLoudrfl,Teìcf(rnro sottomarino, 
Fimnse d*Irlanda­ PAIIIGI Nuova batteria Èiettro­Telcfirafi­
ca, Conservatorio dVts e mestieri, Provvidente contro Tesala" 
xìone del GàV­ STOCOLMA, Trattato di comwrcio ­ PftAOi, 
Case per ffli Artigiani, Illuminazione a Gas ­ Congressi scien­
Htki Itoliam ­ Asili dcirinfattm­* Kducazione ­ Macchine 
­ Vetture a Va|Kirc sulle strade ordinarie­ Macelline del M, 
Orcano ­ Letteratura Illblica ­ Filosofìa del Gioberti ­ Belle 
arti ­ Navigazione del Tevere ­ Annunzi. 

siete deir alta sapienza politica colla quale 
intende Egli stabilire ora per i secoli avve­
nire con eterna e gloriósa ricordanza di Sé 
la sorte più felice che un Padre può vera­
mente preparare alli suoi amatissimi figli. 
Comprendono i Pesaresi tutto il vantaggio 
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AVVISO 
ri 
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UAmministrazióne del Contem­
poraneo Ita ordinalo unii seconda 
edizione del f ? Numero essendo af­
fatto esatirita la prima , e prega 
i nuovi associati e quelli che non 
l'avessero ancor ricévuto ad aspet­
tare questa nuova edizione. 

Prega inoltre i Signori associati 
di Roma che per la maggiore rego­
larità dei conti vogliano gentilmente 
astenersi dal pagare il foglio volta 
per volta, ma più presto si compiac­
ciano di pagare mese per mese an­
ticipatamente contro ricevuta sotto­
scritta dall'amministratore „ senza 
la quale da oggi in poi non saranno 
riconosciuti i pagamenti fatti. 

Chiunque ama d'inserire annun­
zi è pregato di consegnarli all'Uffi­
cio del Contemporaneo non più tardi 
del giovedì mattina circa le.ore 9. 

per dono così prezioso, e sinceramente se ne 
felicitano per ciò che quel Saddo convincimen­
to che si radicalmente Vi affeziona al modo 
e al fine del governo del Magnanimo PIO ci 
conforta della certezza, Eminentissimo Prin­
cipe, che d' ora innanzi noi ne esperimente­
remo i desiderati benefici cfTelli. 

Molti sono i bisogni dplla nostra Patria , 
molte le riforme da inlrodurvisi sia per la 
pubblica istruzione miìformementc alle in­
tenzioni già rese note dal Governo , sia per 
la pubblica beneficenza animando 1* industria 
e cacciandone la mendicilà, sìa per la mag­
giore economia neiramministrazione, sia per 
un più regolare andamento di ciò che con­
cerne T esatta osservanza delle leggi, sia per 
la prosperità dell1 agricoltura, che ogni gior­
no più addvmanda il concorso efficace del­
l1 autorità. 

THUC queste coso che verranno sottoposte 
allo sguardo pcnetranlissimo dell' Eminenza 
Vostra, i Ciltadini di Pesaro si aspettano con­
seguire dalla Vostra pro.tezjpne, e dalla Vo­
stra sapienza, confidenli in quella vivissima e 
pronta tendenza del Vostro animo alle più 
sublimi virtù nelle quali­certamente ravvise­
remo il véro 0 degno Legalo de! più sapien­
te, del più giusto, del più amoróso di tulli 
i Sovrani. 

Pesaro li 13 Gennaro t8 i7 . 

primo luogo fra i Popoli Mf Òrbe Cattolio», in 
questa occhione vorr'i moslrnrflì ammalò da 
quel vangelico spìrito che quid sacro e prezioso 
deposito ha ereditato da' suoi illustri antenati, e 
vorrà inoltre imitare il nobile esempio dell'ottimo 
fra i Padri, dell'augusto Pio IX. die con Sovrana 
munificchza ha elargito la considerevole somma 
di scudi mille allo stesso fine. 

Sua Eima Hma il Signor Carrlinalc Franwmi 
Prefetto della S. C. di Propaganda ha benigna­
mente assunto 1* impegno di ricevere e di tras­
mettere alloro destino le pie elargizioni de*"fe­
deli » le quali potranno anche presentarsi nei 
Venerabili CuIIegj Inglese, Irlandese, e Scozzese; 
nel Convento de* PP. Francescani Irlandesi di 
S. Isidoro » di S. Maria, in Postcrola de' PP. 
Agostiniani, e di. S. Clemente de' PP. Domeni­
ca nit onde essere da poi riversate nelle mani del 
lodato Emo. Porporato. UN IM­ANDESK 

f i o MULA. 

ROMA 
TtTTI SPERIAMO E SIAMO COttGOlU)? 

Negli Stati della Chiesa e in Europa.non 
si ode che una voce di applauso a Pio IX. 
I protestanti che aUa: Sedia Pontificale giu­
ravano avversione ed orrore oggi vinti alla 
bontà del Ponto fi ce confondono i propri vo­
ti a quelli dell Orbe cattolico per la conserva­
zione e prosperità di un tanto Pastore. I Gre­
ci per un intervallo di secoli separali da noi 
oggi a noi .si ricongiungono ncliaffreltare il 
momento di una unione da molti Papi ten­
tata iu.passato"e forse riservata ad eterna 
consolazione o gloria di Pio IX Principe 
Ottimo. A questi voli di Europa PAsia rispon­
de; queirAsia­ch,e già culla dell'1 umana fa­
miglia, e poi culla del Crisljanesimo santifi­
cala dai vagiti, e dalla parola, e dal sangue 
di Cristo pare che stenda le braccia a Roma 
in atto di riconciliazion permanente invja'iido 
i discepoli deirAlcorano a riverire il dottor 
del'Vangelo^ Qua! meraviglia se la virtù del 
Pontefice Pio IX, così àllamenic riconosciu­
ta ai lontani ha conquistalo di subito il cuo­
re di quei che un muro ed una fossa serra 
nel bel Paese che il mar Circonda o l'Alpe ? 
Negli Stati della Chiesa Piò IX. ù Principe 
adorato, e falliscono Ì seminatori di zizzania 
che in questo campo del Signore volessero 
sparger discordie. Qualunque .pretesto im­
maginar si pòssa a nimicare cittadini contro 
cittadini, contado contro città , giornalieri 

. contro proprietari riuscirà a strìngere seni­* 
pre meglio quel vincolo di unione che tutti 
sulPonorc giurammo di mantenere con lui. 
Sotto così adorato Principe e cosi ottimo un 
popolo civilmente educato non può cbiamarsi 
che avventurato, e qui il cratere delle rivo­
luzioni ò chiuso e spento. Ninno più cospira, 
tulli speriamo, e lutti siam concordi nel vo­
ler quelle riforme e quel bene che b voluto 
v promesso dal Pontefice. I migliori di buon 

­grado e senza vista di alcun basso interesse 
(esercitano yn Apostolato civile di concordia 
e ordine contro cui non potrà mai prevalere 
Ui tristizia e la cornizion dei malvagi ! 

PROVVEDIMENTO 
DI MONSIGNOR GOVERNATORE 

SUGLI ACCATTONI 

La facilità di trovare mendicando il vitto 
nella capitale del mondo cristiano, ove la li­
mosina abbonda e sovrabbonda, àvea qui 
chiamalo anche dai vicini paesi una così enor­
me quantità di accattoni che mal si polca più 
dare un passo in alcun luogo senza venir as­
sediato.dai medesimi. Di più, persone anche 
giovani e robuste ed abili al lavoro 9 a qual­
che mestiere e professione lucrosa non ver­
gognavano di abbandonarsi nll acoatlo, sicure 
di potere nella giornata vilmente passata nél­
Pozio limosinando in alcun.angolo frequen­
tato dal pubblico raccoglier tanto di danaro 
che gli bastava a gozzovigliare lautamente 
la seva nelle beUole,e ripornQ p&rte in CUVAUIO 
per formarti aomme di centinaia 0 migliaia, 
come si ò scoperto di più d" uno di loro 0 
quando sono morii 0 quando le hanno per 
istnimenlo di pubblico notaio investite. 

A togliere di mezzo così gravi disordini che 
riempiono la società'di una classe necessaria­
mente viziosa Monsignor Grassellini Governa­
tore di Roma ha raccolto a cenlinaja questi 
accattoni nei diversi reclusorii, che dipen­
dono da .lui. e si va occupando del modo con 
cui provveder quc3ta gente in guisa da ren­
derla utile costumata, "e induslriosa. 

INGHILTERRA 
w 

STRADE FERRATE NEL CEISTIIO DI LONDRA 
r 

Fra breve alcune centinaia di uomini sa­
ranno occupati a costruire una strada ferrata 
nel centro della città. La compagnia della 
strada South­Western ha .fallo acquisto di 
quasi tutta la proprietà stabile necessaria per 
estendere lajsuà linea dalPaLluàle stazione al 
ponte di Hungerford, e si fanno i più solleciti 
preparativi per dar principio alle costru­
zioni. Vi sarà una magnifica stazione presso 
al ponte di Hungerford. Dal preventivo si ù 
calcolato che la spesa ascenderà ad olire 
100,000 lire sterline. Quella della costruzio­
ne della linea, dal punto attuale di Nine­Elms 
sino ad Hungerford­Bridgc, compreso Tacqui­
sto del terreno, non sarà presumibilmente al 
disotto di 600,000 lire sterline, per cui com­
preso il valore della stazione, ogni miglio 
costerà la somma di 350,000 lire sterline. La 
compagnia della strada South­Westero, quan­
tunque si proponga di stabilire la sua stazione 
principale adHungerford­Bridge, non intende 
però di arrestarsi colà, ma bensì di estendete 
la propria linea sino al tMdon­Bridgè, ove sì 
penserà ai mezzi di riunire la stazione colle 
linee di Londra aBrighlqn, di Soulh­Eastern, 
e colle altre delle varie compagnie che han­
no le loro stazioni dal lato orientale del'Lon­
don­Bridge. 

Si calcola die le spese del prolungamento 
della strada ferrata South­Weslern dalla 
Hungerford­Bridge al London­Bridge ascén­
deranno a 400,000 lire sterline, il che [a 
complessivamente la somm^diun­milione di 
Uro sterline (cirGà­20 milioni di lire auslr.) 
ic quali verranno spese da questa compagnia 
per il prolungamento di'questa linea da Nine­
Elms fino al centro di Londra. Si crede che 
in 18 mesi potrà esser terminala la strada 
fino al ponte di Hungerford: e sino al London­
Bridge in tre anni. 

TELEGRAFO SOTTOMARINO 

A-tt iSMIKEKTlSSfAIO E REVERENDISSIMO PIUHClFE 

SIGNOR CARDINALIS 

GABRIELE FERRETTI 
I GlTTAElINI­DI PESARO 

L 
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Nuova e subita allegrezza ci commoveva 
P animo quando faustissimo a Noi giùngeva 
l1 annunzio che il Glorioso PIO IX. destinava 
Voi, Eminentissimo Prìncipe, al reggimento 
di questa Provincia. La Città nostra non se­
conda eertamente ad alcun1 altra nel rotri­
buire amore e riconosceUza verso tanto So­

SOLENNE TRIDUO 
PER. GL' IRLANDESI 

L» miseria die afìligge da qualche tempo l'Ir­
landa, presenta oihai il più deplorabile e spa­
ventevole aspetto. La fame die ogni dì più va 
Crescendo sparge per ogni dove .l'orrore e la de­
solazione > e i miseri abitanù delle Campagne, e 
delle Borgate vengono a cenlinaja mietuti dalla 
apiciala falce d'uà immatura morte. À tale lacri*­
mevole spettacolo il generoso cuore del commi Pa­
dre de* fedelî  del Supremo Gerarca Pio IX, tocco 
dal più tenero sentimento di compassione pel 
miserabile stato di tanti suoi figli sempre rino­
mati per rintemerata loro fede e per l'inaltera­
bile attaccamento alla Cattedra di S.Pietro anche' 
nelle critiche circostante delle piti violenti per* 
sedizioni, ha ordinato un solenne triduo per 
implorare la Divina­Clemenza a pròdi quclTaf­
ditta Nazione, e per presentare al Popolo Ro­
mano 1* occasione pili acconcia di dare un nuovo 
attestato della nobile sua liberalità, e beneficenza 
contribuendo con le sue elemosine e pie elargizio­
ni al sollievo di tanti Infelici fratelli­ FI Trìduo si 
celubrerìi nella V.Ghi'esa"di S.Andrea della Valle, 
e nel primo giorno di esso, eioòDomcnioa 24 cor­
rente, il Hmo, L\ D. Gioeehino Ventura ex­Gene­
rale de CC. Hit. TcALini, terrà un'analogo discor­
so. Il di vegnente furìi un Sermone in lingua Iri­
gleso il Rino Mohsig. O, P, Cullcn Hettore del V. 
Collegio Irlandese; neU'nltimo poi predielierh in 
lingua francese l'Illnio. e Rmo. Monsignor Vc­
sqayo di Montreal ed in ciascun giorno si farà 
una collctta pei* il suddetto oggetto. 

Siamo persuasi che il Popolo Romàno, il quale 
opere di Cristiana Carità Im. sempre tenuto il vraho riceve qualnuovo dono del generoso 

suo cuore il Preside così peijetrato come Voi sì per la purezza della sua fede, sì per le esimie 

Crediamo interessante raggiungere ai par­
ticolari già forniti, i seguenti intorno al tele­
grafo sottomarino mésso in allività at t ra­
verso il porto di Portsmouth. 

« Son quasi tre anni dacché fu stabilito il 
primo telegrafo dal punto di Nine Elms a 
Gosport. Ma in causa delle difficoltà incon­
trale all'ufficio dell'1 ammiragliato, mercè la 
distanza da questo punto alla stazione del 
telegrafo, i fili'furono continuati da quello 
(ino al RoyalClarence Yard. Con questa ag­
giunta tuttavia, benché fosse diminuito l'in­
conveniente, si era però ben lungi daU'avcrlo 
tollo, poiché essendo frapposto il porto, ri­
maneva sempre disgiunta una distanza di 
quasi un' mìglio prima di arrivare al mini­
stero deirammiraglialo. Per yeritik fu fatta 
una proposizione airammiragliato, di con­
durre un filo metallico entro tubi di metallo 
da fissarsi nell'acqua col mezzo di campane 
da palombari. Questo piano essendo stalo 
trovato impraticabile, fu prudentemente ab­
bandonato. Ogni difficoltà che prima d'ora 
abbia impedito lo stabilimento del telegrafo 
sottomarino sembra al, presente completa­
mente superata, perciò il'tempo impiegalo 
nel disporre il telegrafa da riva a riva e nel 

trasmettere, i segnali non occupa più di un 
quarto d'ora. Il telegrafo, che ha l'apparenza 
di una fune ordinaria, fu sospeso ad un bat­
tello del dockjard, essendone fissato un capo 
alla riva, ad allorché il battello fu messo in 
moto, la fune telegralica, fu gradualmente 
lasciata scorrere dalla poppa, e per la sua 
gravità cadde sul fondo immediatamente. Il 
telegrafo consisteva di questa sola linea, e 
diverso da quelli lungo le strade ferrale, non 
richiede ritorno di fili a completare il cir­
cuito. Il ■fluido elettrico fu trasmesso dalle 
batterie nel dockyard per mezzo del filo iso­
lalo che sta sommerso nelPacqua all'opposta 
riva, ritornando il fluido al polo negativo at­
traverso l'acqua­, senza bisogno di alcun con­
duttore metallico* Il principio che Ilazioné 
dell'acqua è un buon conduttore di ritorno^ 
viene ammesso senza questione: per provare 

questa veritìi furono ripetuti esperimenU in 
presenaa di alcune jjrmcipali autorità del 
dockyard e del dipartimento del genio. Non 
vi può più a lungo essere dubbio che,senza ri­
guardo alla distanza, Y acqua operi come con­
duttore di ritorno per completare il circuito. 
Si ricorderà che nel 1842 il signor SHOW 
Harris provando l'efficacia dei suoi condut­
tori dìlluminazione negli esperimenti da lui 
fatti dal dockyard all'Orerie., mostrò che 
l'acqua servirebbe a completare il circuito 
elelnco. Nel presente caso le ballerie impie­
gate furono quelle di Smei, e fu messo in 
opera un delicato ed accurato agente gal­
vanico, inventato dal signor Hey, professore 
di chimica del dockyard, che fu presento a 
lutto il processo. Indipentemente dalla sem­
plicità di questo telegrafo sotlomarino, egli 
possiede un vantaggio che:i telegrafi di terra 
non hanno. In easo di accidente esso può 
essere rimesso in dieci minuti. Il successo 
di questa prova ha, noi crediamo, determi­
nili o gli'.inventori a montare una linea allrar 
verso il canale tra l'Inghilterra e lai'rancia, 
sotto ìa sanzione dei rispettivi Governi, f 

-IRLANDA 
ASPETTO FINmiAft lO 

r 

Il soggetto principale d'attenzione ne* cir­
coli della city e con interesse piò vivo che 
non sia (Juello dell'attuale politica, ò ~ se­
condo il Globo — l'immensa quanìità di da­
naro che si spondei in Irlanda per pubbliche 
costruzioni e lavori di utilità molto dubbia, 
ed il Cui proseguimento ferirà seriamente le 
piò intime risorse dello Slato, ed eserciterà 
anche un diretto influsso sul credito pubblico 
e bancario. Uno scrittore rappresentante gli 
interessi bancarj, nella sua circolare ai ban­
cbieri, fa il progetto'di pagare i lavoratori 
irlandesi, non con denaro suonante che ha un 
corso generale, e che con ciò viene tolto 
dalla circolazione,' ina di pagarli in assegnati 
che avessero corso nei depositi di comme­
stibili e nei. magazzeni, i quali possano suc­
cessivamente essere permutali con cambiali 
sul lesero. Il progetto servirebbe alle visle 
dello scrittore, il quale teme principalmente 
il cumulo del denaro nelle mani degl'irlan­
desi.'A noi però, senza tener conto che ci 
sembra impraticabile, si presenta ovvia l'idea 
che al presente non potrebbe temersi seria­
mente il pericolo di un cumulo di contanti 
presso la massima parte degì* irlandesi ohe 
hanno men bisogno di denaro che di pane e 
che non ne UQYWQ iiemmeua ecd primo. 

PARIGI 
NUOVA BATTERÌA ELETTMCA TELEGRAFICA 

m 

M. Bréguét presentò aTTAccademia delle 
scienze una nuova batteria elettro­magnetica 
per uso della linea elettro­telegrafica della 
strada ferrata da Parigi a Saint­Germain. Un 
ago d'acciaio magnetizzato è infisso perpen­
dicolarmente su di una solida tavola. Al di­
sopra e assai vicino ai poli è fissata, una pia­
stra rettangolare di ferro ladino, stabile sópra 
un asse che sostiene un perno regolato da 
una gran ruota di rame. Sul piano sono incise 
le lettere dell'alfabeto, e contro ogni lettera 
avvi un foro. L'asse della ruota ha un manico 
al quale è fissata una punta d'acciaiò, capace 
di entrare nei fori della ruota. Il manicò ha 
un cardine che serve per innalzarlo ed ab­
bassarlo, ed è libero al centro della ruota, di 
modo che,quando la punta non entrane» fori, 
il manico può volgersi in qualunque senso 
per trovare la­ lettera e trasmetterla. Vici­
nissima alla periferia della ruota sta una leva, 
il braccio più corto della quale è superiore 
al suo centro di moto.: un braccio più grande 
sta­al di sotto, e serve a movere la seconda 
leva; sono esse combinate in tal modo che il 
minimo molo del minore braccio della prima, 
faccia descrivere un arco all'estremità del 
braccio più lungo della seconda. Il braccio 
superiore della prima leva serve qual punto 

* - 1 1 

perfezionare, airintento di creare cosi nuove ma­
nifatture nel paese! ' : 
ralc fu l'origine del Conservatorio nazìoiìaìc 
delle arti e de* mesti eri ̂  destinalo a servire co­
me deposito storico di tutte le hmer liitic die fu­
rono ausiliari dell'industria* Altre gullcrie spe­
ciali avrebbero dovuto contenere le produzioni 
delle macchine stesse, la costruzione e struttura 
particolare delle quali vengono csamifiatc dallo 
studio nelle altre sale. À tutto ciò si aggiunse il 
pensiero non meno grandioso die ilConservato­
rio sarebbe stato in grado di recare frutti mag­
giori se si fosse passato ad applicare degl1 inter­
preti a tutte epieste creazioni del genio 'dell* uo­
mo, ed a Iato delle gallerie vennero innalzate 
varie cattedre, clic uomini delti d'altissimo in­
gegno furono chiamati ad occupare. Còsi fu com­
piuta diV suoi illustri fondatori l'idea del gran 
museo deli1 industria nazionale francese. 

ESALAZIONI PEUNICIOSE DEL GAS 
L 

Nessuno di.coloro ohe furono presenti ai la­
vori degli agenti dclf impresa del gas illumi­
nante, ignora la gran eopia di questo fluido che 
csaUdal terreno, allorquando questo viene ri>­
moaso in alcuna parte per ristatiro de* tubi. 
Quando il suolo è aperto, ne esce un odore for­
tissimo» Questo non è sensibile­quando il terréno 
rimane tranquillo, ma è facile a concepirsi che 
il gas si fa costantemente strada attraverso la 
terra, e .si mescola coiralmosfcra che noi respi­
riamo. Queste fughe hanno principalmente ori­
gine dall'uso di tubi fatti di cattivo ferro, in­
trodotto per economia. L'economia è falsa a 
lungo andare, perchè­ le compagnie del gas ne 
perdono una grande quantità mercè queste fu­
ghe, ma il primo costo dc| ferro di qualità in­
feriore e una gran tentazione. 

Le autorità municipali dovrebbero insistere,­
perchè si facesse uso di tubi di miglior ferro, 
e decretare che appositi ispettori li vedessero alla 
prova,'e sotto altissima pressioney prima che 
questi tubi vengano posti sotterra; e se è véro 
ciò che noi abbiamo udito intorno ai tubi spal­
mati­di bitume,' sarebbe bene, l'insistere sul­
l'esclusivo uso di essi mano mano che si pone 
ogni nuovo tubo. 

Questi tubi aono preparati con lastra di ferro, 
di sufficiente calibro, coperti di grosso strato di 
bitume preparato, Noi sappiamo che le compa­
gnie che hanno fatto uso di essi, solìrono po­
chissime fughe ^ mentre coi tubi di ferro fuso 
alcuno migliaia dì piedi cubici di gas ne sfug­
gono giorno 0 notto, 

Avvi altro vantaggio nel far uso di buoni 
tubi. Alcune delle compagnie del gas, per im­
pedire le fughe durante il giorno, quando nes­
suna lampada è accèsa, diminuiscono la pressio­
ne del loro fasometro., e la conseguenza è che 
l'aria atmosferica vi si introduce; e quando in 
tempo di notte si carica il gas a piena pressione, 
il primo che st consuma ha una qualità molto 
inferiore.. ­

■ Questa è vuv ingiustizia verso i consumatori 
a misura, perchè il gas impuro passa per il co/?»­
pteur nella stessa maniera che il puro, o marca 
gli stessi numeri di consumo. 

ST0C0LMA 
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Il Ré ha ratificato il'trattato di commercio, 
ultimamente conchiuao fra i regni dì Svezia e di 
Norvegia e UGvan­DucalG di Mecldenburgo­Scb­
werin, trattato fonduto sulla base d'una perfetta 
reciprocità. S. M. altresì ratifieò due convenzioni 
postali, fatte l'ima eolla Russia e l'ai tra colla 
Danimarca, 

PRAGA 
SOCIETÀ' PER LA COSTRUZIONE 

DEIXE CASE PER GLI ARTIGIANI 

Da quanto dicesi, il filantropico piano di 
una società per azioni, per la costruzione di 
più sane e meno costose abitazioni d'operai 
in Praga, per la quale gli Stali Boemi, come 
io vi bo partecipalo, avevano votalo una 
somma', ha trovato molte difficoltà presso i 

deformata" del manubrio "nei tempo* [tesso d«»8téri. Si spera molto tullav.'a nella filan­
tropia ed1 energia del capo del paese, S. A. I. 
l'arciduca Stefano, cosi zelante per il bene 
della Boemia. Cresce giornalmente il bisogno 
di tali abitazioni a biion mercato per la classe 
lavorante della nostra capitale, perchè^la 
commissione di abbellimenti, approvando sol­
tanto belli ed eleganti disegni, e per conse­
guenza costosi, mentre così fa aumentare 
continuamente il numero delle abitazioni de*1 

ricchi, diminuisce d'altrettanto quelle de'po­
yeri, le quali, por conseguenza diventano più 
care. Intanto, la speculazione che a poco a 
poco fa monopolio di tutti i bisogni della vita, 
si è impadronita di queste case, il che. ne ifa 
crescere vieppiù lo pigioni. 

che il braccio più lungo delValtra ne arresta 
il moto rotatorio. L'apparato è combinato in 
modo da impegnarsi e disimpegnarsi da sé 
nel trovare e trasmettere le lettere, senza 
sforzo alcuno per parie delle persone che 
maneggiano la batteria: 

CONSERVATORIO 
DELLE AUTI E MESTIERI 

¥ 

Nell'anno \ 819, sotto il governo della Ristati­
razione, un ministro, invece di radunare annual­
mente" i fabbricatori della Francia a congratu­
larsi olì uni codi altri della loro preminenza in 
ogni ramo d1 industria, ebbe la felice idea che 
meglio convenisse il dir loro la verità senza ti­
more, e di collocare sotto ai loro sguardi­i cam­
pioni dei prodotti dell'industria dell'Inghilterra, 
possente rivale della Francia. 

Vennero infatti eseguite delle scelte ben di­
rette e si fecero acquisti rilevanti col mezzo di 
considerevoli somme a tal uso impiegate. Sareb­
be stato un immenso vantaggio per l'industria 
francese, tanto abile neHJimitazione, se quei fab­
bricatori avessero potuto esaminare e studiare 
delle copie così interessanti, e queste migliorare, 

i -

ILLUMINAZIONE A GAS 
Ora che la Società per l'i li timi nazione a gas di 

Praga ha ottenuto il supremo assenso di proce­
dere allò costruzioni, per parte della direzione 
stessa il lavoro viene spìnto per guisa clic in 
questa primavera una gran parte della citta sarà 
illuminata in questo splendido modo. Giìi l'isti­
tuto ha intrapresa rilluminazionc di Brcsln­' 
Praga, Boùmc e Pesti», e sta in tratti»1' . ^ 
molte altre città della monarchia A)> ­iva con 

^rìaca, 
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COMRE&SI 
■ 

SèUMIFICI ITALIANI 
J VIT. NAPOLI­ T/addio che fraternamente 
sì davano gii scienziati italiani al confine delle 
Alpi, si confortava del pensiero di ritrovarsi 
per la prima volta in quella parte d Italia dove 
pare die Iddio lasciasse più visibile segno del­

ta mano1 sua ordìiuilrice, ammirandosi quivi 
con singolare compartimento il fuoco incaver­

nato, la distesa delle acque, e lucidissimo cielo, 
e terra nbertosa. Alla prima solenne Asseintlea 
del 20 settembre venne il Ile con la sua regale 
famiglia, il Corpo diplomatico, i primi perso­

naggi del ilegno. II Ministro Cav. Nicola San­

tangelo era stato eletto Presidente Generale ade­

rendosi etijìndio alla comune opinione che luì 
diceva utilissimo per la eflìcac'e cqndizione della 
carica, e meritevole per I'amore conosciuto ad 
ogni maniera di studi. Si scelse Assessori, il Com­

mendatore Principe Antonio Spinelli, e il iMar­

chese Angelo Granito; Segretario generale Tor­

nato scrittore Cav, Giacomo Filioli. Il Presidente 
fece argomento del suo discorso la odierna ci­

viltà d'Italia 1 la inclina/Jone di questo secolo 
alle scienze naturali, e positive, e acrennò il pro­

gresso, lo stato, e da qual lato abbisognassero 
di miglioramento.. Per la protezione alle utili 
discipline avendo encomiato il Re, questi fra la 
plaudente Assemblea sportosi sul davanzale della 
tribuna, e fatto a tutti ringraziamento, diceva 
le parole del suo Ministro « venir dettate da 
gentilezza e benevolenza; compiacersi di confer­

marle solo in questo, che il suo animo era sem­

pre disposto a secondare e proteggere con ogni 
efficacia gli utili studi perchè lìorissero in questa 
bella parte d'Italia, » Queste parole del Re, e il 
manifestato interesse al felice andamento della 
Riunione, e l'ospitalità aperta nel regio Palazzo e 
nelle sue magnifiche ville posero suggello dell* 
incontrastabile favore. Quindi non poteva que­

sto settimo Congresso avere meno grandezza e. 
magnificenza del sesto, o si Voglia riguardare 
ala più alta cifra degrinseritti, 1GH, o alla 
bellissima stampa degli Atti o agli altri doni 
della ricca descrizione della citta di Napoli, in 
due volumi, della guida del forestiero, di un 
ppema latino a lode del settimo Congresso. A 
questo Presidente generale andrà riconoscente la 
Istituzione della nuova Sezione di Archeologia, 
la quale non poteva in più conveniente luogo es­

sere inaugurata, perche quivi fra cotanta bel­

lezza di natura parlano gravemente alfintelletto 
citta dissepolte, monumenti vetustissimi, memo* 
rie di grandi tiomini, e di più grandi sventure. 
Il 20 settembre fu T ultimo della Riunione che 

. tenuta in questa italiana regione fertile di buoni 
e gagliardi ingegni., lasciava nel suo passaggio 
come disse T ospitai issi mo Presidente, una stri­

scia inestinguìbile di fulgida luce. 
Vil i . GENOVA. Equale Congresso potrà lasci a­

repiugriindc vestigio dell'ottavo nella storia della 
Istituzione? Ivi in Genova la fiamma delle gloriose 
tradizioni alimenta nella più prtrte de'cuori la 
carità della patria, e scalda di belle opere: Tamo­

re deirindustria toglie dall'ozio, ma non fa servi 
gli animi di soli pensieri mcrcatanteschi. A que­

sto Congresso da ogni ordine di cittadini 'popo­

larm<;nte attéso, si aggiunse il libero e consigliato 
intervenire di molti dotti ecclesiastici e secolari, 
dello Stato Romano: ond<3 il nome del Ponlcfìce 
circolava lodatissimo per le Adunanze siccome 
favilla yiviliratrice. Quindi il desiderio fatto più 
ardente di venire in Roma, e la graditissima s re Ita 
di IJologna pei'il 1848 non fu altro che una ve­

race e piena signitìcaxìone di, riverenza, di gra­

titudine, di fede al cuore di Pio IX. JNè gli scien­

ziati sapranno a Lui meno riconoscenza se abbia 
amato meglio di accoglierli, opportunamente ad al­

tro tempo in una eletta citta di sua dominazione. 
Le continue ed espresse premure del­ Re ma­

nifestate per lettere autorevoli da Torino face­

vano dare larghissime disposizioni e accoglienza 
dicevole a tanto stuolo d'inKetmu Pochi manca­

rono di quelli uomini, < he nelle scienze e nelle 
lettere acquistarono oggi al Piemonte il primato 
della civiltà. Noii si iu\\ senza rammarico che 
ragione di salute, togliesse il venire a Cesare 

* Balbo e Ilarione Petitti. A presiedere la Riu­

nione ripalriava da Parigi il marchese Brignole 
Sai ; ed era notevole che apriva egli tale Assem­

blea in quel medesimo grande salone, bellissimo 
del Palazzo durale dove un secolo innanzi e ne­

gli stèssi giorni, V anìenato suo presiedeva al 
Senato della Liguria. Quel venerabile cardinale 
Tadìni che aveva benedetto nella metropolitana 
<li San Lorenzo venne pur quivi col Governatore 
i Sindaci, e il Corpo dcrurioriale. Nella elegante 
ringhiera che sopra gira tutta intorno la Sala, e 
in altri distinti posti era una bella corona di 
'SVsai còlte signore. Non solo è da dire piacevole 
ftia^conveniente alla gravità di qualùnque consesso 
questo esserci spettatrici le donne. « Ella sarà 
dùnque ottima istituzione in una. Repubblica, 
diceva l'italiano storico C. Botta, quella di prose­

guire con onori le donne, perchè esse diventino 
una.vofta vere consolatrici della umanità ed otti­

me informatrici di costumi. Tra i pubblici onori, 
che loro si dovranno concedere utilissimo sarà 
quello dì fare che compaiano in luogo distinto ed 
òfi'dfàtfr». Il Presidente generale fece nel suo di­

scòrso Aìeniione degli uomini più illustri, e lodò 
quelle corporazioni religiose, onde attraverso il 
fèrro e il fuoco dei barbari passò a noi conscr­

Vìito il grah libro della sapienza. Furono As­

sessori l'avv. Cav. Gioan Cristoforo Candolfi, e 
il dottore Giovanni Casaretto: Segretario gene­

rale il march. Francesco Paljavicino che meri­

tamente si ebbe universale e ripetuto plauso ai 
suo ultimo'yà^i^òrto generalo. É pur da lodargli 
il pensiero di raccogliere e ristampare tutti i 
quesiti discussi in parte, o tramandati indiscussi 
ai successivi Congressi. Non abbastanza si sapria 
rinfrescare il volo di studiare nei quesiti pro­

posti e proponibili, perchè tante materie sarcb* 
Lero in mino£ tempo chiarite e suggellate di ve­

rità dal giudizio di tanti professori riuniti. 1} 
Congressi) di Genova fu munerosissimo j ; 1062 
e ciascuno per memoria recente può dire coinè 

­dì copiosa accoglienza al cor tesissimo Governa­

tore Paolucci, al MarchesoF. Pallavicino che pur 
diede per le mense comuni il suo Palazzo delle 
Peschiere si lieto d'acque e di fiori, al Presidente 
generale^ allft Società del Casino che generosa­

mente aperse le sue stanze, a quel nobilissimo 
spirito del Marchese Pareto, al colto naturalista 
Marchese Carlo purazzo, alla Marchesa Dória, fll 
Marchese Serra, a Duca di Gallici a, e a quell'ot­

timo Marchese di Negro;\la cui Villetta, ove si 
scende poetando e poggia, e famosa a tutte 
anime letterate, per rarità di postura incaritevolc 
e di dolcissimo ospizio. La prima pietra del mo­

numento a Colombo fu posta in tanta occasione! 
Quante parole si vorrebbero a descrivere quella 
grande e commoventissima solennità nazionale. 
Questi nuovi spiriti morali, die infondono i Con­

gressi nelle citta d'Italia non sono di breve mo­

mento. Chi non si sentiva tocco nel cuore inau­

gurandosi con sacra ammirazione la statua di 
Galileo,la tribunasua, l'edilizio Pedrocchij TÀsilo 
infantile, le statue del Verri, e del Cavalieri, 
l'Osservatorio e la Statua della Religione! Sono 
durevole ricordo le mednglie donate in tutti i 
Congressi nelle quali più che­altro monumento 
bello è vedere le immagini de'Grandi, siccome 
fecesi di Galileo, di Castruccio, di Vico, di Co­

lombo. Non è alcuna città nostra che non abbia 
una famosa testa da effigiare,. Le Guide redatte 
da ingegni abili e conscienzfosi sono prezioso 
dono e utile materia per la intiera storia d'Italia, 
che italianamente pensata e scritta desideriamo. 
Niente dirò di quel rabbellire e rifornirsi delle 
Università, dei Musei, degli Ospedali, dei Giar­

dini e di altri pubblici e privati stabilimenti: 
nientedi quelle opparccchiateEsposizioni di agri­

coltura, d'industria, di. arti belle; ne del vigore 
che ripigliano le accademie'di scienze e di let­

tere e lo scrivere e Io stampar che si fa in oc­

casione de' Congressi. E chi vi abbia alcuna 
volta presa parte può soltanto conoscere quanta 
vita intellettuale e materiale si suscita in ogni 
classe di popolò dentro quei quindici giorni. Ed 
anche quelle mense comuni, che aguzzano la 
ciarla tnotteggevole di qualche vispo zerbino 
sono un bel campo di lieti parlamenti e di fra* 
terne amicizie. 

Le cose strettamente scientifiche sono materia 
da non distendere in un articolo. Ed accennando 
solo ad alcuni argomenti più universafi non sarà 
discaro a molti di conoscere quanto fu letto e ra­

gionalo intorno alla educazione del popolo; alle 
scuole primarie e tccniche^l pauperismo^ alle sale 
diasilo e di maternità ; alla'riformadelle carceri, 
dei lazzaretti; al sistema d'irrigazione; al piano 
uniforme di studi agronomici, geologici, medi­

ci; alla nomenclatura delle scienze; alla pro­

prietà letteraria; alle vie ferrate; alla libertà di 
commercio: alla unita de'pesi e misure e della 
ntoneta in tutta Italia. 

E chi potrà oggimai porre In forse il gran 
beneficio che deriva da tale Istituzione alla 
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scienza, alla civiltà, alla concordia delle divise 
popolazioni? E chi non si stringerebbe nelle 
spalle con un sorriso udendosi seriamente richie­

dere, a che servono questi Congressi scientifi­

ci? quale .grande scoperta hanno essi fatta? » 
Si potrebbe rispondere a cotale edificante ri­

chiesta, che la storia del progresso intellettuale 
ci ammaestra potere il convegno di molti uomi­

ni discutere soltanto o confermare quei grandi 
veri usciti più spesso da mtìniì solitarie e co­

me per­ caso operanti. Un magnifico errore 
di calcolata distanza faceva intoppare in ,un 
nuovo móndo; l'oscillazione di una lampada, la 
caduta di un pomo, lo strappamento di nnafu­

nicclla, il puerile trastullo di una bolla sapona­

cea, il bollir di una pentola dischiudevano non 
ricercata fonte di luce sulle teorie della veloci­

tà,deirattrn^ione,deirelellrico, del fluidoatmos fe­

rirò, del vapore] Nella quiete della stanza con po­

che cifre si stima il valore de'corpi; sì dispiega 
la contestura della malcriaoriranizzataevi&ì cerca 
dentro la forza eia ragion della vita evocando dalle 
viscere della terra le mortcgenerazionidegliesse­

ri: sulle piante improntate ne'sassi e sugli scheletri 
enormi de^li animali si legge e commenta la 
storia del Pianeta, nostro trasmutato nella sua 
profonda scorza dall'impeto delle acque o del 
fuoco; e si ammira come l'uomo sia veramente 
ultima e privilegiata creazione di Dio! Ma que­

ste meditazioni della solitudine debbono andare 
innanzi al pubi* li co tribunale della scienza. E 
la fallacia di essi o la verità non si può eoi) mag­

gior sicurezza e brevità conoscere che là ove si 
concentrano uomini di varia sapienza e di tutte 
Nazioni. Finalmente sarà egli duopo ridire la 
tendenza e lo scopo delle annuali Riunioni? Esse 
studiano al­progresso^ delle scienze fisiche, e al 
miglioramento delle sociali istituzioni discutendo 
con voce pacata ed aperta. Amano la luce e 
non hanno fini nascosi: mentirebbe, astutamente 
chi persuadesse il contrario! I Congressi 'pro­

pongono e non impongono! Per la qual cosa 
sarà sempre utilissimo di parlare tanto che &ia 
cpnseguita principalmente la UNITA' DE'PESI E MI­

SUUK, DELLA MONETA, DELLE LEGHP! DOGANALI per 
tutta questa Italia! Il Saggio si fa essenzialmen­

te banditore imperturbato di quelle dottrine 
che la prosperità e. la gloria a una Nazione con­

quistanO) e di accettarle convenientemente sta 
nella ragione delle podestà moderatrici. I Con­

gressi sono un fatto grandissimo nella civiltà 
nostra: lo sentono gli Italiani, se ne ammirano gli 
stranieri, se ne onorano i Principi. E come pro­

cederanno con sapienza e fermezza, non potrà 
essere che i Governi illuminati non si valgano 
dei consigli e delle deliberazioni di queste an­

nuali Assemblee: per ciò che le scienze sì ten^ 
gono in colleganza stretta col reggimento dei 
popoli. 
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che il denaro tantissimo e i soccorsi diversi che 
si distribuivano dai Con fra t i , anziché procu­

rare un sollievo alla miicria !' accresceva, pre­

stando mezzi a gettarsi ne' vizi che sono tanti, 
e tanto più grandi nelle classi, che sono, più 
povere. Perchè a sostenere tranquillamente, e 
passare la vita nei dispiaceri delle privazioni, 
si ricKieggono miitni insensibili quasi da bru­

ii : e dove non li piega o indole o natura, li 
aiuta la ubbriachezza, la lussuria ed altre sorte di 
vizi* A diminuire i quali, o rintuzzarli, non va­

lendo il catechismo introdotto dai Vescovi d'Italia 
nelle Domeniche, nìi la poca ìslruziunc nelle Ict^ 
terc promossa da S. Carlo Borromeo (da cui oggi 
sonotanle e valenti le scuole festive ), il Calasan­

zio risolsedi aprire egli stesso una scuola pubblica 
gratuita, e l'aprì di vero in casa di Antonio Brcn­

dani parroco di S, Doroteache gli si unì compa­

gno all'opera. — Nominò Scuole Pie e la propria 
e quelle che sofraciio da.poi, o da lui procurate 
per domandate limosmc, o sull'esempio suo erot­

te da unioni di Sacerdoti maestri. E perchè vero 
discepolo di Gesù Cristo predicava T amore in­

distintamente a tutti gli uomini , tutti figliuoli 
di un medesimo padre, accoglieva eziandio i fi­
gliuoli degli Ebrei, che, allora, per fanatismo 
furibondo o indegno di cristiani, erano odiatìs*­

ssmi tra il popolo. 
Catechismo religioso, leggere, scrivere, aritme­

tica erano faccenda di quelle scuole; i fanciiilli 
poveri erano provisi! di carta, di penne, di libri, 
e di ogni cosa di che era bisogno. In breve.gli 
scolaretti giunsero a mille. 

Il bene si manifestava, e già, come avviene ad 
ogni bene sempre., e maggiormente se nuovo 
od abbia apparenza di nuovo, si alzarono nemici 
gì' invidiosi della fama del Calasanzio. E indi­

catolo dapprima qual pazzo, di poi quale tristo, 
accusarono la scuola d* irreligione e di empietà, 
e mossero il popolaccio contro il suo benefattore, 
Esempio anche questo, non contrastabile, che la 
plebe tanto maggiormente e con facilità è guida­

ta dalla volontà dei cattivi quanto e più bestial­

mente ignorante. Onde anzi che temere che il 
popolo istruito insorga a pretesa non giusta con­. 
tro la proprietà altrui, imparerà a rispettarfa nel 
modo istesso che meglio conosciutoli siio Dio, lo 
amerà più che se stesso; e facendo delle proprie 
forze migliore governo., accrescerà, senza crescer 
fatica, i mezzi per bene vivere la vita, fuggendo 
di gettare il prodotto delle ine braccia nel sod­

disfare allereepassioni; abborrendo dairingiusti­

zia e dalla infedeltà, 
Il Calasanzio non isgomentava, non avviliva: 

che 1* amore di Dio e degli uomini essendo ma­

teria non disputabile per incertezza del profes­

sarla, sapeva, riuscirebbe a superare è a far muti 
i più acerrimi nemici, Non recedette quindi; e 
le Scuole Pie , sebbene mntafce dal principio 
loro , sono un bel monumento alla memoria di 
qucll* Uomo cui la divina grazia fece pietoso. 

Di Casa Emiliani fra le più cospicue dcll'an­

tico patriziato di Venezia uscì capitano valoroso 
e prò delle armi un Girolamo che nel secolo de­

cimosesto combattendo da dentro della Rocca di 
Treviso ostinatissima guerra d'onore per la na­
tm UopubMlea ra t ido forilo o p r i g i o n e . Ste t te 
barbaramente in òatene passò lunga stagione 
derelilto e solo. Nella diuturna sventura quella 
grand* anima s"1 infervorò di Dio, e sciollo appe­
na dal carcere lasciò I1 ambizioso mestiere del­
l' armi verso i più miti uffici della cristiana 
pietà, e i figliuoli del povero rimasti orfani , o 
abbandonati per via , o comechessia bisognosi 
di altnn soccorso abbracciava, e adottava per 
suoi, e li alimentava del proprio, e li guidava a' 
mestieri, e li addottrinava di religione, e li cre­
sceva ottimi cittadini alla patria, e per ottenere 
cotal beneficenza ali1 itali a fondò a Somasca la 
tanto lM­nemerita congregazione educativa di cui. 
oggi ancora si lodano le popolazioni è la Chiesa. 

Nemmcn essi per altro nelle loro istituzioni 
portarono la cosa al punto di concedere all' in­
fanzia il vitto quotidiano e di curarla per Tin­
tero dì. Questa è tutta opera de"1 nostri tem­
pi. U curato Oberlino e la Luisa Scheppler 
piantarono i primi (sulle Alpi) vere sale d'a­
silo all'infanzia nel cadere del secolo XVIII; 

Chi volle più fare, o fare diverso lì guastò;e ne 
diremo dopo i quattro capi promessi,perchè dalla 
cognizione de' successi prendano gli amorevoli 
dì questo bene quo' sani consigli che la espcrien­

za v maestra dulia y\\AK MiggerUce. Dillicile opera 
questa degli asili, di che resta molto a conside­

rare; non suflìcicnti ad essa pochi uomini, ne 
pochi studi; abituati come siamo arrestarci agli 
ostacoli. Molti quesiti proporremo a meditare, e 
molti sotmnettcroino a discussione. Ne sperere­

mo questo di bene che le inenti veggano chiara 
la cosa, • gli animi più incalori no di favorirla. 
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pcrlanto (io diro! ) questi Asili sodo la pristoml vi­
gilanza ile' Vescovi, e motto pugno gli occhi che que­
sti illustri scrittori ne diverranno se tu a più i caklìs­
sitni promotori, qiuili sono sempre stati d'ogni uiil 
opera morule ruligiosrt e voraiuenlu civile; non po­
tendo essi non tenere per fermo con S> Agostino clî e 
nelle mani dei figli di Dio qnclie i vasi tolti nlPKgUlo 
sono Ulor preziosissimi. Per tu] mudo opinioni in 
vista contradiitorie si compenetrano, e non si nvrfi 
in ìtali H che una sola opinione in favor degli Asili. »' 

LA MOMMA EDUCAZIONE 
PENSIERI 

FIIÀMMKNTO 

e la Marchesa.di Pastoret ne aprì una in Parigi 
dopo di avere immaginato e stabilito il vivere de1 

bambini in fasce, che ora ŝ  imiterà a Torino a 
Genova a Milano. In Inghilterra si apersero­le 
scuole di Buchanan e di Uildes'pin le quali pre­

stamente sparsero di se grande rumore* Ma per­

chè le opere dell' uomo non escono perfette, ne 
­mai aggiungono la .intiera perfezione rimase 
mollo che. fare per esse. Malica va agli asili per 
Tinfanzia una indole, e la indole cristiana. Fu ser­

bato all'Italia il dargliela, e serbato a Ferrante 
Aporti (1) Sacerdote cremonese a tanta dignità 
sollevarli che venissero a studiarli Francesi ed 
Inglesi^ i quali tornati oltr'Alpe e Oltremare ac­

comodaisero alle scuole loro i perfezionamenti 
di istittfzionc religiosa e civile, gli esercizi del 
corpo e della mente, la cura igienica e tuli'altro 
che li rende meravigliosi, e desiderati dal mondo 
intiero. 

GLI ASILI DELI/ INFANZIA 
CAPO I. 

(Continua jtìtme) 

STORIA 
11 Calasanzio ascritto in Roma alla Confrat«r­

rimanesse appagato, E chi non terrà gratitudine nita elemòsiniera de' Santi Apostoli conobbe 

{*) Fin dal 1337 il Gazòla pubblicava in Napoli le 
seguenti parole indifesa delle Sale di Asilo per l'In­
fanzia, » Non mi è ignoto clic il sig. Colonnello Ga­
briele Pepe ed altri sctillori d'Italia i quali io ve­
nero e stimo assaìssimo, perchè amici non Umidi del 
vero, riprovavano solennemente gli Asili aperti o vo­
luti aprire in Italia, «Uà infanzia. Non è qui luogo 
dì rompere una lancia in simìl giostra dì opinioni. 
ma guardando io gli Asili come istiluzione^ssai utile 
e per certi luoghi eziandio necessaria, spero di non 
dover essere tacciato per alcuno se colgo qui il de­
stro di dirne qualche parola in difesa, *. Ninno dei 
soUpdalt scrittori,cho io mi sappia, riprova gli Asili 
come intrinsecamente cattivi, ma il primo li dice 
infilili e lesivi dei dritti iqa(erni,e i secondi lì dan­
no per sospetti perchè di eterodossa origine: al pri­
mo fu data ampia e viltpriosa risposta a Firenze, am­
pia o vittoriosa a Napoli. Ai secondi si giilarono in 
faccia villanie da certe penne a cui non giova qui 
fare il nome. Sozza e antica infamia de* Letterati, 
cbe in ogni discussione si voglia da alcuni uscire al 
villano! 

« A me non pare (e faccia Dio che non fallì ) dover. 
essere ai rispettabili timori dei secondi apposta qual 
fermo e sicuro scudo oltre la specchiata religione e 
virtù dell'Ab. Aporli, altresì la sollecita cura do'Vc­» 
scovi» che per dritto inalienabile dal sacro lor mini* 
stero vegliano alla istruzione religiosa del gregge, 
alla cui custodia lo Spirito Santo li pose. Si pongano 

55 
Qunli gastighi e pene flfllitiìvc si debbono .sbandire aITntto 

dalla Eliaca rione. 

Ora per uhi ino io dirò cosa, la quale io temo che 
faccia troppo mal suono alle orecchie schizzinole di 
certi arcadi della filantropia; ma la dirò, lo non credo 
che le correzioni manuali sicno da sbandire affatto 
dalla domestica educazione. Coloro i quali tengono a 
grave misfatto ogni più lieve penosìa che in casi e­
s tremi sia data ai hambinr a line di ri muover lì datl'o­
stìiiatezza per ria di una sensazione nuova ed improv­
visa, più dì paura che di dolore; costoro vorrei si po­
nessero la mano sul cuore, e mi dicessero se Jl motivo 
di quella sentenza non è la brama di togliere il nerbo 
di mano ai pedanti che l'usavano villanamente, e se 
non gli muovono le memorie dell infanzia contro ai 

, queruli recinti 
Dove farti migliori e le scienze 
Cangiate in mostri e in vane orride larve,' 
Feau le capaci volle echeggiar sempre 
Di giovanili strida. 

< Quei barbari colpi inasprivano il discepolo, e alcune 
più iiacchc anime riuscivano ad avvilire: ma la pena 
come ora si amministra lenta,e studiala a sangue fred­
tU, può avvilirlo maggiormente, se a lungo protratta» 
o se abbia dell intensità, e col dar tempo allcsame 
può agevolmente­parere ingiusta continuando la pu­
nizione quando il fanciullo è già tornato innocente. DÌ 
rado essi peccano per meditata malizia, e conviene che 
il castigo, per essere cflìcace consegua rapido alla col­
pa, e subitaneo con essa. I libri insegnano ai genitori 
si guardino dalla collera, ma forse dovranno le corre­
zioni paterne serbare rimpassibilità della giustizia le­
gale, che invano si sforza di educare castigando? Io 
dico la legge non;avcr pene educatrici» per questo 
appunto perch'essa ha obbligo di mantenersi impassi­
bile: io dico tutta la forza della correzione consistere 
in ciò che il fanciullo si avvegga e senta nell'animo il 
male che noi facciamo essere agli altri cagione di sde­
gno, di quello sdegno, che è una violenta e potcnlis­
aima soprn tutto innnifeHn/.ioue del dolore. Togliere 
alla correzione falTetlo è un togliercad esso ogni mo­
ra! forza, egli è un privarla di quella virtù simpatica 
in cui risiede la polcnia educatrice: lo che a me sem­
bra avere mostrato un uomo che le scienze morali in­
vidiano alle fisiche, (1) e che sulla educazione scrìsse 
poche parole ma di gran peso. Egli vorrei ne dicesse 
di quante false e perniciose pratlichc s'ingombri so­
vente per troppa rallinatezza l'educazione fisica dei 
bpmbini; e se le pene che alcuna cosa detraggono agli 
esercizi del corpo, o al godimento dell'aria libera, mi 
anche al solo svago dell'animo non rechino alla salute 
assai maggior nocumento di quello che possa la mano 
dei genitori. In quanto al luogo dove applicare la cor­
rezione e al modo come applicarla con più rumore 
che dannò, basti commettere queste cose alla discre­
zione delle madri; intendo delle civili cho danno ascolto 
ai precetti. 

5G 
Poca fiducia che ispirano i metodi della moderna Educaitonc. 
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Dalle coso fin qui dette chiaro apparisce mi sembra 
quanto poca fiducia io riponga in quella sorta di edu­
cazione, che imparata ne' libri si regge sull'afte e 
come incredulo io mi sia alle promesse degli educa­
tori, é a,ll'empirismo de' metodi. Questi con la troppa 
regolarità constringono le vive forze della natura, con 
la mollezza le intorpidiscono; e gli uomini dissociati 
dal predominio dell* interesse, rinchiudendo nella soli­
tudine d'unti superbia infeconda, preparano un popolo 
più che mai liacco, disamorato, mcccqnico. Jo nulla 
tacqui del mio pensiero e nulla velai : ma corse come 
l'aHeUo l'ispirava e la materia chiedeva, talvolta a­
maro Un nel sorriso, sempre però bramoso d'attingere 
dalla fonte stessa del dolore quel che di dolce vi si 
mesecsse a ogni più lieto presagio che il tempo chiuda 
tra suoi misteri. Nò in tale­ gravità d'argomento si 
conveniva osar parole che andassero contro all'opi­
nione dei molti, e alla sentenza di tali che io tengo 
in alto concetto, s'io non avessi cercato in qualche 
modo scusa all'arditela d'alcuno censure col rivelare 
tutto mo stesso. Quelle arti, què'libri dc'quali diffido, 
ci mostrano pure cho il mondo anela verso un princi­

fiio su cui fondare l'educazione; e col molto vero che 
tanno in se, e con gli errori medesimi che Tòrse vi si 

contengono, guidano il mondo, quand'anche per torta 
via, a rinvenire questo princìpio; e da esso divergen­
do, ad esso pure si accostano. Ma io credo che se una 
volta cessi quel tanto discorrere che ora si fa dell'e­
ducazione, allora soltanto abbia incominci amen lo l'e­
ducazione, vera. 

nel modo più sollecito ed economico. Il trt*­
s porto di un masso di pietra può ridursi ad 
uu conlcsimo.della forza­necegìMiria; per^uo­
vorlo a inano. Il legname è nel medesimo 
caso, siceliò in alcuni paesi ai brucia ^per­
chè manca di smercio, attese le iiigenli spese 
che cagionerebbe il Irasporio. Altrove basta 
gettarlo noli* acqua,­Itt­teorrcnte lo trasporta, 
lo sega, e lo porta ridotto in tavole al luògo 
ove dee porsi in lavoro. 1 mattoni si Faniio 
impastando la creta con macine a cavallo, e 
ponendola nelle stampe: senza tali aiuti sa­
rebbero costosissimi. Quanti varii utensili non 
usa il falegname, quante sorta di pialle, di 
scalpelli, df Sgorbie, di seghe, ec. oc.? sor­
voligli questi ad economizzare il materiale, a 
facilitare il lavoro, ridùcendolo ad una per­
feziono non altrimenti ottenibile. Senza que­
sti utensili quanto non costerebbe la costru­
zione delle case, e quanto pochi sarebbero 
al caso di averne una. Nei paesi inciviliti an­
che le persone meno ricche sono fornite di 
tutte quelle agiatezze che non si tengono in 
verun conio per la facilità di procurarsele, 
ma dalla cui mancanza nascerebbero infmiiì 
disordini ed incomodi. 

Quanti lavori trovansi nelle botteghe dei 
minutieri il cui basso prezzo pare un enigma, 
ed 6 frutto sol dello macchine? Le mobiglie 
si fanno a braccia, ina con ben adatti utensìli 
e si coprono con legni stranimi che vengono 
a noi portati sulle navi, e ridotti in piallacci 
sottilissimi con seghe circolari. Che più! la 
forza movente, V anima delle macchine Ven­
desi o si noleggia. Così Boulton, socio del ce­
lebre Walt nella fabbricazione delle macchi­
ne a vapore, interrogato da Giorgio 111 Re 
d Inghilterra cosa vendesse, rispose: ciò che 
i regi amano di più, la potenza. X Birmin­
gham vi sono "sale ove uno può stabilire ufla 
macchina e noleggia la forza che occorre 
per darlo il moto, per oro o giorni secondo 
che gli occorre. 

XII. 
j 

Se le macchine sono deirutilith ed impor­
tanza che finora siamo andati mostrando, la 
chimica non meno sì presta a favore dell'in­
dustria che insegna a trar partito da materie 
alla portata di tutti e di quasi nessun valore, 
ed ecco che dalle terre e dagli alcali forma 
il vetro che arroventato diviene pastoso Come 
la creta e la cera, e col soffio e colla pren­
sione foggiasi in mille guise diverse, o ridotto 
incandescente veste nello forme la figura che 
si vuole, e con mirabile prontezza riducesi 
in vasellami, lastre, tubi, fila soltilissime come 
quelle che ordiscono i ragnalelli. Questa fab­
bricazione nota da tempo immfcmorabile, pre­
se di recente assai maggior estensione in In­
ghilterra,tanloda occupare attualmente circa 
iO mila persone. Questi vasi vengono talora 
abbelliti ed ornati dì faccette od altro sulla 
ruota. Le sloviglic sono articolo importan­
tissimo pel poco loro valore, che servono ad 
infiniti usi domestici per la loro proprielà di 
resistere al fuoco e di non comunicare cat­
tivo proprietà alle sostanze alimentari che in 
esse si cucinano o si conservano. Questo sto­
viglie costruite con più scelti materiali diven­
gono oggetto di lusso ed ornansi con disegni 
e pitture che un tempo costavano grandi spe­
se e fatiche, ed in oggi si ridussero ai somma 
facilità. Incidonsi in rame i disegni e sta ni­
pansi sopra darla comune con colori resistenti 
al fuoco, trasportansi prontamente sulla terra 
porosa cui si attaccano i colori, quando que­
sti sono asciutti lavasi diligentemente la carta 
bagnandola con acqua. Cosi i disegni esser 
possono meglio eseguiti e darsi a prezzo mi­
nore. Grazie al perfezionamento di tali me­
todi T Inghilterra esporta annualmente pel 
valore di 38 milioni di stoviglie. 

MAHC1IESE GINO CAPPONI. 

UTILITÀ' 
DELLE WACCUIAK 

XI. 
L'istinto insegna al castoro l'arte di fab­

bricarsi le tane, coi soli mezzi a lui dalla na­
tura forniti; l'uomo ha la ragione col cui a­
iuto si crea nuovi mezzi che servongli ad 
eseguire ciò che non potrebbe da se. Le pi­
ramidi lavori faticosissimi quanto inutili, souo 
r esempio della miseria non già della dovìzia 
di quelle arti che occupavano 100 mila ope­
rai per 20 anni senza profitto veruno; che 
se voglionsi riguardare utili quali monumenti 
giova però sempre che anche questi siuu fatti 

Xffl. 
■ 

•Se le macchine sono importantissime pegli 
oggetti di prima necessità, di cui senza grandi 
privazioni non si potrebbe far senza, non bi­
sógna disconoscere i servigli ch$ esse rendo­
no per altre cose di minor conto, ma che 
r uso rese comuni. Sceglieremo fra molti e­
sempi che addur si potrebbero le spille. 
Quante difficoltà incontrerebbe chi volesse 
farle a mano, oper ridur cilindrico il fusto, a­
cuta la punta,;rotonda la testa o capocchia? 
La trafila, i cilindri scanalali danno il filo, 
una macchina fa 50 mila capocchie in un ora, 
quando un uomo nello stesso tempo ne fa­
rebbe a stento 50.. Senza le macchine la fab­
bricazione delle spille non potrebbe sussi­
stere, T industria avrebbe un ramo di meno 
dì lucro, è gli operai perderebbero un occa­
sione di utilmente occuparsi: Più delle spille 
necessarii sono gli aghi da cucire ed alla 
loro fabbricazione preslansi pure le macchi­
ne, se non che al loro perfezionamento con­
corrono alcune.pratiche manuali dirette a 
sollecitare e perfezionare il lavóro. É qui, 
poiché* dì queste slam venuti a parlare, ci sìa 
permesso intorno ad esse una breve osser­
vazione non essendovi arte che più o meno 
non se ne avvantaggi. Per la fallace opinion 
di coloro che francamente condannano tutto 
ciò che tende a scemare il lavoro manuale 
queste pur si dovrebbero abbandonare; cre­
diamo possa ognuno vedere da se la irragio­
nevolezza di tale massima, senza ripetere 
quanto parlando delle macchine si disse più 
addietro. Citeremo ad esempio di tali prali­
che, il lasciar cadere i palimi fusi da molta 
altezza acciò si rotondino meglio, il cernire 
i difettosi gettandoli in masse sopra un piano 
inclinato ove quelli che non sono sferici di­
vergono e si separano dagli altri, il fare i 
ferruzzi pei cordoni de'busti con un solo col­
po, ec. ec 

Anche applicate ad oggetto in apparenza 
i più. frivoli, le macchine possono divenire 
oggetto di grande utilità ed importanza. La 
fabbricazione dei bottoni a Birmingham è co­
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sa di molto rilievo, che Hanno smèrcio per 
tut to il mondo; rosportazione dallinghillci'ra 

.. in galanterie e ­futilità salì nel 1828 a 48 mi­

lioni di franchi. Osler manifattore di vetri 
inglese narra come avesse ritenuto per una 

, ofTosa la proposta IViItngli da un tale d'una 
commissione d'occhi per (unlocct. Questi pe­

rò il condusse in una vastissima sala stivata 
■ dall'itilo al basso di sole braccia e gambe di 

fantocci. Dal dio convinto delP importanza 
* .dell 'oggetto, assunse la commissione che im­

. portò più di 12 mila' franchi. Lo che prova 
nulla' doversi sprezzar neir industria. 

a ttìa&Mmehdo rnccomaudiamo rli far ­cammiunro 
ili prefereiiza le macchino locomotive dulie guide ili 

.ferro |MuUosto che sulle strado unliimric. lì primo 
metoilo venite confermato fiali' l'Sjwri.iu^i, il sccoado 
non presenta (inora che sfavorevoli risultamenti ». 

Itcncliè le sioraggianli parole di questo illustre In­
gegnere lasciassero, poca speranza di felici risulta­, 
nienti a colali inUaprese; tuttavia in Sco/ia fu.àta­
Inlila una compagnia, la quale con veliure a vapore 
trasportava passaggeri e uiercisulla strada ordinaria 
di Glasgow a Paìslcy impiegandovi un tempo non mag­
giore di 41 minuto. SitTalfi viaggi furono senza alcun 
danno o ineouvouionlo più volte ripetuti. Una distanza 
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■ ■ Infiniti sono i mozzi spicciativi che si im­

piegano nello arti, innumerevoli gli ajuli che 
nello domestiche mura apporla la meccanica: 
i girarrosti, i campanelli dimimiirono il nu­

mero dei domestici, si hanno per questo ad 
abbandonare? Chi.non riderebbe se udisse 

. un indiano biasimare rinvenziouc degli ori­

t noli perchè tende a privare di pane quel ser­

vo che al di lui paese h incaficnlo di osser­

'­vare una specie di clessidra, battendo ad ógni 
•ora un colpo su di una campana? Le misure, 
iu regoli da calcolare, i libri dei calcoli l'atti, 
sono altreltanli ajuli per sollecitare il lavoro. 

M (. 

DELLE VETTU1IE A VAPORE 

f SULLE STRADE ORDINARIE 
i­'La costruzione dello strade a guide di ferro» sulle 

iiyali non corrami ma rapidissimapieule volano lo 
JMacchine locomolive animale dai vapore, fu senza 
dubio una scoperta di cui va gloriatamente suikcrlm 
riti^ogno umano. Ter la quale, svanite Ic.disLanzu', le 
nazioni sì avvicinano» i popoli ai utTruleltauo, 1« tdec 
velocemente si comunKiano, e la eivitUi prosperosa­
mente progredisca. Ad, ottenere tutti questi vantaggi 
Occorre peraltro uno speudio enorme di molti milioni 
sia per la prima costruzione sin per. ti continuo man­
tenimento di, dette strade. Per la qualcosa alcuni si u­

'diarono at moilo di far viaggiare anche sulle vie co­
'ìiiutii le vetture a vapore , e cosi cconomit^mcntc 
eóuscguive se nttn lo stesso effetto, una celerità almeno 
jli? trasporlo da superare d assai ogni qualunque altra 
^Mmiera di ^eioeitìi­ Fin dal 177» in Inghilterra fu­
rono lanciate sulle vie ordinario Carozze a vapore , 
ina 
,1 . 

porc 
non corrisposero alfaspettativa, pcreliè non erasi 

Trovato il modo di dirigerle e di fermarle a piacere, 
VJ Nel 1833 il Colonnello Maecroiìe rinnpvù questi 
esperimenti anche in Inghilterra» e n'eblie lelicissimi 
risultati.,Né solo condusse la sua nlachina per vie r c ­
r'Volc ^ P*anc» m a '« governò e diresse con molto senno 
fra gì*ingombri d'ogni guisa della frequentatissima 
T)xford­S.lrèet> e montò ancora agevolmente una non 
ttìnuo salita. 

1 Varie società si formarono a queste scupo a Glas­
gow a Edimburgo, a Parigi. Quest'ultima sotto la prc~ 
sidenza dell'architetto Murcau, prima di por mano 
airintrapresa / volle conoscere io stato di tale indu­
stria nella Gran WretUgua , e domandò a liob­Ste­
phensou la soluzione,de seguenti quesiti. 

Di qual natura deuuo essere le strado su cui pos­
sono correre le vetture a vapore ? Quale e il peso , 
il caribo e la l'orza di queste machine? Quali stra­
de sono preferibili, le ordinarie di Francia, le sel­
ciate o quelle alla Mnc­Àdnm? Quale è la maggiore 
pendenza di queste strade superabile dalle inucliiiio ? 
Coti­quali mem si possono vincere gli ostacoli che ri­
sultano dalla inuguaglianza delle strade? Giova a tale 
oggetto un maggior diametro delle ruote? Quelle è 
il prezzo di una machina capace di trascinare una 
vettura in un tempo dato? 

liceo come quel celebre ingegnere rispose a tali 
questioni, < 

» Fra lutti gli esperimenti tentatisi in Inghilterra, 
nessuno ebbe realmoidc buonesila È vero che una d 

navi a vapore. Un giornale dì qucH'auno (1834) scri­
veva che per tali avventurose prove polca già tenersi 
per slabililo it viaggiare tra Glasgow e Paislej con le 
vetture a vapore. 

Anche ad Edimburgo si formò una società presie­
duta dal professor Itussel per trasportare con questo 
mezzo le mcreanzic da quella cillà a Glasgovr e vice­
versa­

Ma già in Italia dicci anni prima nel 1824 crasi 
fallo felice csprimenlo di colali veliure. A Padova fu 
costruita una di queste machine la quale carica di 
sette persone percorreva veloccrncnle le vie comuni 
vincendo anche l'ostacolo dT una trave messa a bella 
posta a traverso della strada. Le mancava però? lasuf­
licientc quantità di vapore per la dilettosa l'orma dèlia 
caldaia, nò si pensò a correggerla , invece la machina 
fu abbandonala» ed ora giace inoperosa in un magaz­
zino di quella città. 

La preferenza che si da universalmente di far cam­
minare le macelline Jocoinolivc sulle guide di ferro 
piuttosto che sulle strade ordinarie, cindussc a crede­
re che fosse totalmente abbandonato il pensiero di 
servirsi delle­ volture a vapore sulle vie comuni; 
quando nel 1814 il signor Pietro Taverna propose al­
tro modo di eseguire la locomozione del vapore sulle 
strade ordinarie. A maggior chiarezza riporteremo le 
sue slesse parole. 

» Kcco quale sarebbe il progetto in massima * col 
quale panni che si possa risolvere così importante 
questione ; Dare una suilìeiente maggior larghezza alle 
attuali strade ordinarie; destinarne un terzo od un 
quarto della • totale loro larghezza all'uso esclusivo 
della locomozione a vapore, e la rimanente a quella 
animale ; dividere lougiiudiualmeule queste due por­
zioni di strada cui mezzo d'uy fossalctto, ovvero dun 
parapetto di­legno ; disporre su tutta In lunghez­
za dell1 asse della carreggiata della porzione di 
strada destinato alla ióeomozionc a vapore una rotaia 
formata con regoli di legno posti ben fermi su cavic­
chie (pinoli) cbe $i pianteranno perpendicolarmente 
net terreno. Siccome lo scopo di tale rotaia sarebbe 
nicnt'Mirò che quello di servire di guida alla­ direzio­
ne delle villure , onde si possa, seguire con sem­
plicità, facitità e sicurezza tale operazione, sarà duo­, 
poche in tutta la lunghezza della rotaia sia praticata 
sulle due iacee laterali uu meanalalura, contro le quali 
possa girare, in senso obliquo un paio di rotelle , in 
cui essi verranno congiunti alla punta del limone di 
ogni vettura : atlìne poi di facilitare il passaggio delle 
ruote «Ielle vetture sulle traverse ed incrociamenti 
di strada , sarà necessario che su tali poali, i regoli 
costituenti la rotaia siano di ferro e collocati a fiore 
circa del suolo, della strada. Per la ragione poi che le 
curve della porzione di strada destinala alla locomo­
zione a vaporo dovranno avere un raggio non infe­
riore ai metri HO circa, atteso la lunghezza dei con­
vogli, e per quel! altra ancora che accadrà sovente dì 
non poter dare per circostanze locali su certi tratti, 
maggior larghezza alio esistenti strade ordinarie, farà 
duopo scostarsi soventi volte dalle esistenti strade, 
passando per quei luoghi più atti al caso. Per eseguire 
i trasporti su Lai nuovo genere di strade, per la lo­
comozione a vapore si farà uso di locomotive eguali a 
quelle che comunemente servono per le strado ferra­
te, previe però alcune modificazioni ». 

Queste strade pplrebbero essere costruite a scm­
piico­o a doppia vìa ; e recherebbero, secondo il Ta­
verna, molti vantaggi fra qua­i novereremo i princi­
pali, 1," 11 costo di costruzione ner (Milli chilometro 

il Valor medio di questo raggio non suole tìgu­

rarc i 15 ccnlimctri, ossia per un goinit» di 24 
in 25 centirruitn un poco mono del seno medio 
e ciò dipcridcntcmeiitc dalla .lunghezza del ti­

rnnto (Jiiellé), mentre nella miicchiria del Cor­

cano può essere facilmento portata a 35 centi­

metri con ima stipcrficc (V'impulso di 2000 een­

tiinetfi quadrati corrispondanti a due stantuffi 
dì circa 30 centimetri di diametro; quindi il mo­

vimento di roU/.ionc sì aumcntcreUbc nella ni­

.gionotli 15; 35­Non è cosi tlclPcQetto (Imamico 
a motivo doì maggior consumo ili vapore, ma 
accontentandosi di una discreta velocità, si po­

trebbero superare resistente assai più gagliarde, 
pendenze ee. col 3 per 0/9 dì salita un convoglio 
odinario potrebbe percorrere circa* 15 chilo­

metri per ora, senza variar la tensione eflettiva 
che supponcsi di tre atmosfere­ Esaminando il 
ihodcllctto dell1 Ispettorato dpllr? strade ferrata in 
Venezia, ne fu fatto favorevol^ed onorifico rap­

porto a Vienna alla Direzione generale delle 
strade ferrate dello stato, proponendole di far­

ne un csprimenlo in grand». A tale oggetto fu­

rono spedite in quelle Capitali i disegni, ed una 
memoria corredala dalle dichiarazione de* chia­

rissimi Sigg, Cav. LMcueapu Direttore generale 
delle pubbliche cnstruzioni in Venezia, e Piti tro 
Conti Professore di meccanica nella Università dì 
Padova ambedue membri cffettivl'tlcllo Istituto 
delle scienze, i quali indicando i vantaggi del 
nuovo metodo Curuano, espressero il voto che 
se né facesse la succennata prova in grande: Frat­

/*E­­le genti; pentite ftjfcolftirono la voce dtìl 
deserto; e inateditàmo alla baldanza del fariseo: 
e si gionondarono nel desiderio del santo. 

Chi e colui che s'appVessa in maestà di man­

suetudine? chi è clic domanda il lavacro? 
E iti gridasti­ccco l'Agnello dio Dio, ecco 

l'Agnello che dissipa la nequizia del mondo! 
K l'Agnello chinò la fronte, ove specchiasi 

il paradiso: e fluirono le acque sullo tempie in­

nocenti, sulle tempie clic aspettano la pressura 
dei peccatori. 
* Sì spalancarono ì cieli, e la colomba vibravasi 

snirinnocente, e fu udito­ umiliatevi al­tiglio 
mio, al tiglio mio, di cui mi piacqui in eterno! 

T1 gli angioli te rgevano colle ali le cluome 

Corr iamo alla traccia della tomba beata, se mi 
I h dato baciandola ivi mor i r e . , ' 

E suggel leranno l ' inno della vieprioscenza gli 
amplessi tleirallogrezzti, 

E d ambi gcnullcé&i .rimasero AùlParena. 
Di D. OiBTAKO OOLFIIiìlU 

MJ—" 

h 
i sera­grondanti, e armonizzavano un'cantico 

tini­
ri ■ 

Benedetto ■!* Unigenito l benedetto chi versa 
le acque sulla fronte­dell'Impeccabile! 

Allora ianirnu tua moltiplicò dì speranze, e 
le gioie del ciclo parlarono, sulle tue labbra. 

Sorridimi le gioie del cielo; e Paugurio del 
Precursore faccia sicure le strade del Pellegrino! 

Ohe io stampi un bacio sul sasso del tuo r i ­

poso! che io deponga presso le tue queste ossa 
che dumandono pace! 

12 il pellegrino prostrato levo le braccia, ed 
Impresse te tiepide arene della fronte rugosa­ E 
stelle ed orò. 

E rilevossi in ispirilo con voce mutata­Ove 
sci? ove sei? 

E il giovinetto si riscosse giudaudo­Eccomi! 

CKU1RAZI0M 
SOPHA 1/INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

D1XLA FILOSOFIA 

PER VINCENZO GIOBERTI 
* ■ 

A FRANCliSGO ROSSI 
F ' 

tanto fu accordato airinventore la Privativa per & s'incontrava nel veccliio dalla faccia intiam­

anni cinque per U costruzione di tale macchina. 
Ne passera molto spazio di tempo clic lo espe­

rimento materiale coronerà iVun felice successo 
i lunghi ed ardui studi d'un mio diletto fratello 
che cotanto onora col suo ingegno e la famiglia 
e la Patria. 

r | 

ALESSANDRO CAUCASO 

* Nella supposizione clic non si utilizzino che 3/4 
della evaporazione 

\­ ■P­: ^ 
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LA BIBBLICÀ LETTERATURA 
r 

m ITALIA 

Nella fausta csaltaworic di Sua Santità 
PIO IXB al Pontificato pare che una corrente 
elettrica abbia commosso le menti pili generose 
a celebrarne le speranze e le glorie. Lungo sa­

rebbe it solo noverare le tante poesie e prose in 
pochi di messe dalla stampa sotto gli occhi del 
pubblico, tutti dettati dal cuore benché pochis­

sime elaborate con gusto; e tenti a qui riferire 
ima composizione di genere biblico e. mirfthil­

mentc bella, e sublime, e grandiosa, e magnifica, 
la quale cncoiìiiando il Precursore S. Giovanni 
Battista da cui si nomava al fonte battesimale il 
Pontefice , desta ne' leggitori i più fervidi voti 
ali1 Altissimo, perchè dal sommo de* cieli copiose 
benedizioni diffonda su li1 augusto suo Vicario in 
terra. 

PAROLE DEL PELLEGRINO 
PliliSSO Mi RIVE DEL GIORDANO 

WEL GlOHNO NATALIZIO 
DEL PRECURSOItE 

,1000 metri) e dai 10 ai 40 njila IVanchi, mentre uqUe 
vie a guide di fcìVo è dai 200 agli.800 mila franchi.' 
2.° l e strade proposte dal Taverna riuscirebbero mólto 
più brevi per il minor raggio the si darebbe alle Cur­
ve e per le maggiori pendenze che cjsti comportano, 
3.° La spesa del progressivo iiiiinteninicuto delle str«­

lali_ macchuie fu «jualrlic tempo in attività; ma la dif­ | t l u sarebbe di gran l'atto miiràtc» 4.° Lu loeomoUva col 
licolta di conservare io Imunu stato il meccanismo convoglio potrebbe montare per una salita anche del 
esposto alle scosse ed ai balzi violenti delle strade or­ cinque per cento. 
uiiiariefu tale da doversi a nostro credere considerare 
per gran tempo un insuperabile ostacolo, Non facem­
mo neppure resperimento di costruire una di tali "ma­
chine, avendoci le giornaliere nostre osservazioni mo­
strato clic anche sulle guide di l'erro le più lisce ed 
uguali, il logorio, il guasto della machina e di mate­
riali succedono con grande sollecitudine. Dietro I ac­
quetata esperienza siamo convinti clic te strade a 
guide di ferro sono le sole, su cui possa utilmente 
e con venie n teme tue applicarsi la t'orza del vapore, 
massime pel iraspcrlo de' grandi pesi IJJOJL lassiamo 
però citare veiuti esempio di* tatuativi latti per tra­
sportar gravi pesi o per diligenze a vaporejma a no­
stro creder^ tali prove sarebbero intVultuose ne po­
trebbe risultarne che perdila di tempo, di capitali, e 
sbagli iuevìlabìU». 

» Dietro i risultamenti d esperienza» di cui avem­
mo notizia, le strade selciate presentano assai minoro 

Mori solo hi forza del vapore, ma e l'aria e l'acqua 
e qualunque altro motore potrebbe animare cosUaUe 
machine, lejpiali se venissero perfezionale e potessero 
agevolmente e velocemente correre sulle strade ordi­
narie arrecherebbero vantaggi grandissimi con una 
spesa senza paragone iiiinofe di quella cbe occorre 
nelle vie ferr}ile, , • 

' ­ F.T, 

i -

preterire i|uellc selciate ». 
» L'esporienza proyò senza dubbio che si Dolorano 

salire piani inclinali dì più di «/iooi ma lulle le pio­
ve si teeero con leggeri carichi, come pochi viaggia­
giatori pur ogni iituthinu, non v'ò quindi dubbio che 
con un simile carico si potesse innalzare sopra de­
clìvi rapidi; ma col carico che occorrerebbe far viag­
giare quando il trasporlo dei pesi e detto mercanzie 
iormasse l'oggetto d'una speculazione, siama'eonvinti 
t'ho una tale iuctiuazùme sarebbe un' ostacoUi assai 
grave all'uso vantaggioso di tali machine. Sulle stra­
de a guide di ferro; uu ineliIIQIione di l / ioo esige che 
il carico riducasi esattamonle alla metà; e se que­
sta inclinazione continua per più di due a tre miglia 
il carico deve essere anche minore », 

» L'uuUu maniera dì superare tulli "li ostacoli y s o ' a palnifitla chi: si avvolge frammezzo a d u e 
!'*. .^ Z1"11.!1111^'1'.1"» a vapore la t'orza necessaria . T a m b u r r i o cil indri ; (raeiido.iii giro le assi delle 

motrici , fa le veci degli stantuffi. 
I vantaggi della nuova macchina, nella sua 

maniera con cui agisce il Vapore sono. . 

MOVAMACCHINA 
» -

DEL MARCHESE CAKCANO 
■ 

EX UFFlCiALE DEL GRJMO ÀUSTMACO, ATTUAUg TE­

NENTE COUMNELM) E CUMBKLfcANU HlESSO S.IJ.Q. 
L* AUCtriUCA VICERC'DEL IIEGNO tUlllBAnDp­VENEYO 

L'applicqsione della relazione' immediata e 
cominiiaìn luogo del metodo reciproco o di va* 
e Tiene­ossia a manovella^ è da lungo tempo Tog­ ' 
getto delle ricerche dei meccanici principalmente 
per la navigazione e per le strade di ferro, co­

me a molli titoli piìi vanlaggioiia1 ma non si potè 
mai ottenere la continuiti delfazione. Questo « 
appunto ciò che nilustrc Inventore si UuingA 
aver ottenuto colla sua maccliina arota/.ione.ncllà 
quale il ritirarsi della base fissa con cui siàffronta 
il vapore impellente non. e causa d' interru­

zione di azione. Nella stessa nuova macchina, una 

Sul primo albore ridestasi il Pellegrinò, e 
spòrge lento dal sasso il capo canuto, e gira le 
pupille affaticate del.pensiero notturno, e rico­
nosce il Giordano. 

i:; f impeto dello spirito gli Risuscita; Te rimem­
branze del gaudio, o di gioventù si rUgfHono le 
membra cadenti., 

Mentre il seguace giovanetto sotto la palma 
ospitale si pasce del sogno mattutino, e si de­
lizia negli amplessi, materni: 

E risponde àT padre che chiama, ed alla pa­
tria che domanda le sue speranze, 

t u guida pietosa lo guarda, ed una lacrima 
ricerca i sólchi del pianto antico, 

Solleva gli occhi alle stelle fugijenti^C richia­
ma sulle pallide labbra il cantico, della gioia. 

Vi risaluto, o spiagge ^jleccare memorie, o 
accjue glorilìcate dal battesimo deirimpcccabile, 

Esulti l'Inno nelle natalizie del Santo, e ri­
suonino nella faccia dc'secoti le meraviglie del 
Forte; 

Del Torte che tuoni» la Verità aborrita; e sgo­

mentò morendo l'impudico Tiranna 
Chi Simile a te fra \ nuovi eredi del fallo? 

che dice­io fui santificato di spiritp senza, le. 
acque? 

Laudate, o lingue, reietto che prelibò la fon­

tana della salute! ; ­
Letiziarono te viscere avvjenturose, eij esultò 

mata* 
E il vecchio rapilo in se non udiv;i. 'E s'alfig­

gevauo al cìehi le sue pupille. Ed era silenzio. 
E la parola del vecchio ricomincia­

>i Dove sei, o messaggero' di Dio? io cerco pej 
Gcrosolima, e non risponde ­w 

O tìerosolìma, rondimi il mio profeta !! 
Ahi! La­porfidi a­ opprime, f innocenza, e la 

lussuria sulToca la voce della rampogna';' e stri­

dono i cardini della carcere ­scellerata. 
i r r o inorgoglii» di libidine, e si coperse di 

vituperio illctto fraterno, 
La pressura e Tinedia sono premio alla ve­

rità, alla verità cbe tornava eoi nome dbtla giu­

stizia. ' 
Spezzate i ceppi del giusto; e restituite al pro­

feta­l'oracolo. 
, Ahi sorda l'anima schiava di "voluttà, ranima 

che Ita spuntato,lo strale della vergogna! 
Si pronunciò il giuramento esecrabile, e fu 

prezzo della libidine la testa del giusto. 
E la mano dell'innocenza fri ministra alla fe­

rocia materna: e nello scempio del santo si deli­

ziarono gli sguardi dell' impudica. 
Le mense bruttate innovridicono, e i vuoti 

nappi s'aspersero del sangue violato, mentre 
danzavano le lascivie intorno alla vtttima. ' 

Imbianca la faccia del profeta; e perdonando 
minacciavano gli occhi morenti. 

Tremi la femmina lussuriosa; it sangue del 
profeta sopra di lei. Giustìzia la persegue nei 
secoli, e scrive con esso la sya Vergogna. 

Erodiadi f Erodiadi ! io veggo i secoli conta­

minarsi, e nella presenza delle genti nuove mol­

tiplicati gli Erodi­

si coprì di mansuetudine la ferocia, E il tra­

dimento pauroso gittò il pugnale. 
Crollarono le torri cinte dullacquu; e dai ba­

luardi non fulmina lo sgherro notturno nel Tu­

sbergo di bronzo. 

i 

per vmeere il maggior pendio od altro massimo osta­
colo cbe possa presentare la strada, lu generale l'ai­
trito o 1' aderenza delle ruote basta per innalzare la 
maclùna su tutto le­ inuguagliauzo del terreno ordi­
nario ». 

a luiiahnente siccome non abbiamo noslrniia ve­' 
runa maccliina » vapore per le strade ordinarie, non 
possiamo dare un esatto conto della spesa die costano 
e rtolla loro velocità. Le maclùne che vanno sulle ro­
taie di ferro, da noi labhricatc per diverse strade di 
tal latta in Inglnllerra e in America, costano da 700 
a tìod.L. (Iti, 800 a 22,800 VvX Le mueeUme per la 
strada da. lUancliester a Liwerpool costarono 800 L. 

, iJtt,a00 Fr.Vl'una « . , . . . 

i ■ 

Uniformità d'azione , perlocche non si dove} 
vincere ad ogni mezza rivoluzione V energia del­

rcmbolo, ed inulilititxlcl'volante, 

IL 

(1) Cld ignora questo gm­vi­ di' rtriwfo sappia elio le■prattl­
rlnf tutie ndla cusU'iizìoiu! dolio iimlcsìmo tuniluno a l'ar ŝ  eliti. 

. linglimuiUi si consolidi in guisa da pulci­ tts^imigUiivsi ud \\m 
inBSfl« «mogimca e q„asi innUtìrabilc. DnU8i5 tillHUS in In­
Klnllerrn furono rinnovato secondi) «piustu moUidoollrc amtlW 
H\K di «rad» con la più soìlìslamite rùiscith. Questo sistema 
anni muln vantaggi rÌs|>ettô  all' altro strado aiaper rerummla 
mia pnmiUVEi î slnulmio e surecssìvu mniitiìidmuntu. sia ncr­
«ho diminuisce un (piarlo la rcsìsiotua al tira rho IirtovniHJ ìc vet­
lnr« sulle «Ur« strada UulhlaìatK '"""'• 

Elisione intiera clelln contropressione del va­

pore che si ̂ carica contro \o,stnntnffo, avc'gna­

cbè in questa ingegnosissima macchina, it vapore 
che sì scarica non e mai in communicazione col­

la nahnetta in azion,e che fa le veci dèlio stahi 
tnflo. '■■ * ■ \ ' 

i l i . 
- ' 

Impulso delle us&c dulìe motrici coi) un rag~ 
gio di rotazione assai maggiore di quello delle 
macchine a manovella. In queste, per esempio, 

il Nonhato nella presenza,della Vergine feconda 
di Dio, e fn detto in Ciplo­Precedn 

Io. manderò l'angelo annunsUtOP del Santo­

apparecchiate lo vie della Giustizia! 
Le valli s'agguaglieranno alle alture, e si umi­

neranno le pendici di Sion; 
E le vie tortuose si faranno diri Uè, e germi­

nevanno di (ìori i sentieri tribolati. 
La Giustizia vaticinata discese; e l'iniquità si 

rifugge nc'snoi abissi dinanzi al messaggio della 
pace, V l V 

Le giubbe del­Camelo sofìa Vestimcnta al pro­

feta; e le locuste soccorra(ino al suo digiuno, e 
il miele silvestre ristora le labbra del Penitente, 
che non seppe là colpa. 

Esulta o Giordano* che le ine rive salutano il 
Precursore; e non intorhidino i venti le acque 
serene: 

Suonò la voce nel deserto; e le genti s'affol­

lano intorno alla voce. . 
. E la voce si fece terribile­

O progenie di vipere chi vi francherà dalla 
ira ventura? 

Non superbite del sangue, di Àbrfffno; non 
suscita Iddio \ figlinoli d'Abramo dalle rupi? 

Non opprimete il meschino, non iscuoteteV 
ultima polvere dalla parete del desolato! 

Hingqiàte il veleno della calunniti; della calùn­

nia che schiaccia il calunniatore! 
La scure giìi pesa §ul tronco­ guai all'albore 

infecondo! le fiamme lo chiamano, 

Il prepotente vestito d'oro non liba le primi­

zie de*talami; e non funesta alla vergine la vigi­

lia delle noftzc, ■ / ­

Ma le lussurie non muqjono; e s'ammantarono 
di leggiadria le nefandezze, e per la ma pò delle 
grtuuc si propinarla nuovi veleni. 

Gli amplessi giurati si donano ad un sorriso, 
e presso le coltri dell'ospite si rimpiatta l'infa­
mia. 
' E soffogasi Ja parola della verità, e si disper­

de frti it orgie­del tripudio la rampogna del ge­

neroso. '' * 
La menzogna blandisce gli orecchi de* gran­

d i ; eia scslltetzA .s'asside neVcgréti consigli, E 
ì Battisti s? immolano alle Erodiadi, 

Erodiadi! Erodiadi! lo scempio de'profeti so­
pra di voi! 

GÌ'innocenti traditi mandano ai cielo la voce: 
e sormonta il cielo la voce degl' innocenti. 

E la verità spiega Tali per 1 universo; e la sua 
luce risuscita l* intelletto dei Grandi " ; 

1 Grandi sorridono agli umili, eli raccolgono 
nell'amplesso della pace. 

Beata la pace che schiude le vie di Giustizia 
colla mano della Clemenza. ­

. La Clemenza regina delle anime forti, delle 
anime che son degne dell'universo, 

La Clemenza s assise sul mondo uscito dal­

l'acque , e adagio il popolo pellegrinante nel 
paese di promissione. ' 

E sostenne la pervicacia delle dure cervici, 
e spogliò il diadema, e lo ­depose sulle fronti 
dei UeT 

E'si* fece scorta oì raminghi in cattività e fe­

ce meno amare le acque d" Assiria, e rallegrò di 
conforti le dimore di Dabcl. 

Suscitò la Clemenza i Veggenti, e sorrìse ai 
secoli la speranza. 

Eihosse il ciclo l'Unigenito, e lo condusse alle 
acque della salute. 

Esulta, o Giordano, che maravigliasti al La­

vacro deli' Impeccabile, 
Giubilate o nazioni e magnificate il Felice cbe 

fece aperte le strade di Dio. 
E stette il Vecchio e cosperse di lacrime nuo­

ve la faccia di fuoco* e Tanima compiva in silen­

zio il cantico della letizia. _~ 
E'U Giovinetto si commosse di giubilo, e stese 

alle ginocchia del Vecchio le braccia tremanti­

Oh benedetto, il suo canto* o felice! Oh bene­

dette le strade del Pellegrino! 
Dovunque son leco, m'accompagna la gioia, e 

meco sento la patria dovunque son teco. 
E chinò il Vecchio la faccia lacrimosa, e im­

presse sulla fronte del Giovinetto il bacio pa­

terno, 
Benedici, o figliolo, all'invocato che fa sicure 

le strade del Pellegrino, 

Ergo futigar rkc cod's, acutum 
/fole/m quae fcrrum valet extors ipm iccam/t. 

Hofì. roK­r. v. 504, 
, ■ 

Il Gioberti pecca ilei peccato dei forti, 

Non voglio più tardare il desiderio vostro. Mi 
richiedete di che qualità h U libro IWTtìODU­

ZIONE ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA 
del nostro Vincenzo Gioberti. Vi parlo alla schiet­

ta, è un libro buono, ina non mi pare ben fatto 
pecca del peccato dei forti cioè per eccesso. Col­

pa il feracissimo ingegno delT illustre autore , 
che, non rade volte, trasmoda per troppa vita­

lità; onde il lussureggiante rampollar del pen­

siero fassi distrazione, e la lode e il biasimo di 
che.si fa distributore, toccano ali1 esagerazione. 
Ma nondimeno non dubitate di perdere il vostro 
tempo con lui. Dove è vigore e sempre da gua­

dagnare: e qui troverete da far tesoro di pere­

grine cognizioni; iiò il soverchio andar in parole, 
che si permette, vi farà ingombro, se, come so 
che fare solete in leggendo libri di polso, terrete 
sempre dinanzi al pensiero i sommi capi ai qua­

li il discorso è volto. Il titolo modestissimo d In­

troduzione vi fa ingioino; come quello che non 
pare promettere che ima preparazione, ed accen­

nare, in genòrìde alla condizione della filosofia*, 
ed alla ihiportanza del suo subbietto, onde invo­

gliare tutti ad agevolarne V acquisto. Ma ho , si 
tosto vi sietemesso in quella lei tura che vi con­

viene mutar pensiero. Voi v1 incontrate a u n 
uomo che d* un tratto vi leva; alla cima del sa­

pere,'di dove vi mostra uu immenso paese che 
dovrete correre con lui : un uomo che con 
una forza erculea mena di fronte più scienze, che 
infine a qiii si trattarono divisamente, e delie 
quali vi mostra le strette attinenze, anzi la co­

mune sorgente; di modo che a quella altezza voi 
vedete le diverse scienze non essere che modi 
diversi dell' ente, che si affaccia allo spìrito uma­

no, onde ha V armonia del pensiero. Il nome di 
filosofia nella niente dei più che la studiarono 
quasi non ricorda cbe le meschinità del Psico­

logismo dovei nòstri maestri miseramente l*m­

ceppavano; Qui la filosofia e veduta da un punto 
altissimo, ed ella si trac con, se la politica ^ la 
morale, 1'estetica, la matematica, la logica, la 
cosmologia cori un corredò di brndìzmne che ha 

L I ' 

del prodigioso ; soprattutto se si consideri la 
fresca età dell' autore. La filosofia nel libro del 
Gioberti è lo studio dell' ente, in tutte le sue 
manifestazioni a noi proporzionate. Non mi e 
possibile in una piccola scrittura come questa, 
dirverie tutte le parti meritevoli. Ma bene io 
posso assicurarvi che io vi conosco d'intelletto 
si perspicace che quando vi avrete posto l'occhio 
certamente converrete "meco che e ­lavoro d* un 
prepotente ingegno e di magnanimi sensi cièche 
più vale. Non dirò altre lodi che ora senza pe­

ricolo4 non si potrebbero pronunciare. Ma voi in­

sistete e vorreste pure ch'io vi dicessi qualche 
cosa in particolare. Io il farò; e siccome so quel­. 
lo che vi, è principalmente in amore ove si parli 
di filosofia lasciando di leccare certe corde che il 
signor Gioberti fa suonare arditamente,, mii "limi­

ti rò a considerare pure una parte di queir Ìn>> 
mense lavoro; ciò sarà la parte più importante 
come quella che nutrica tutte le altre; voglio dirp 
la base delf umano sapere. 

Qui ci fermeremo­ dove sebbene sia seriissi­

mo argomento, non penso di tenermi molto m£­

mncouio^Q ed angosciato. Voi sapete la tranquil­

lità dell' animo mio. Io stonimi alla finestra ad 
i 

osservare ì filosofi cbe passano; e tengo mi alle 
credenze del genere umano, che non passane; le 
quali, se non sono la scienza, sono il bene della 
vita, e fanno la serenità della mia mente sebbe­

ne cimentata nelle scure procelle della discordia 
filosofica. Vi parlerò adunque con un pò di one­

sta festività di cui non saprebbe dolersi lo stesso 
Gioberti se a lui scrivessi; e con quel mio stile 
da corversazione che non vi dispiace. E ciò sarà 
senza discapito della discussione che io spero tro­

verete profondo abbastanza, senza avere sem­

biante di esserlo e con quella libertà e indipen^ 
denza che gli conviene a chi non cerca che il vero. 
Perchè voglio sperare che le lodi meritamente 
da me tributate ali* autore non vi metteranno 
pensiero che io possa già al suo dire essere preso. 
Vi e noto cbe niuno interesse mi lega ad alcuna 
teorica, che non conosco ancora una filosofia de­

finitiva, e che sebbene il desideri vivamente non 
ho ancora potuto gittarc le ancore e consolarmi 
nella stabilità di alcun sistema. Gioberti, vi ho 
detto, pecca del peccato dei forti; così mr pare. 
Egli s' as^ecura in sua visione: sarò io debole se 
non posso accontentarmene? Leggete e decidete, 

(Continua) . ALFONSO TESTA 

BELLE ARTI 
Al sig, Carlo Torre 

Mio carissimo Carlo 

T i verranno spesso alla mente quelle ore beate 
che* me compagno, or son quattro mesi qui in 
Homa spendevi nelle artistiche peregrinazioni 
per le officine dei piìi lodati pittori e scultori, 
ammirandoti di quelle opere che 1' età presente 
faranno gloriosa alle avvenire. Mi ricorda ancora 
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di quella mattina che entrammo allo studio di 
quel Valentuomo del cav. Francesco Podcsti ^ il 
quale al valor sommo netl1 arte aggiunge tanta 
cortesia di maniere che sembra venuto da uno 
de cavalieri del Medio "Evo. Non parlo già di. 
quo* sguaiati Paladini dclP Ariosto, che per co_se 
da nonnulla calavano un fendente sul cranio d' 
un povero cristiano e di botto lo spacciavano per 
T altro mondo: no, che al nostro Podesti non 
corre nelle vene quel sangue , nh ha tanta ga­

gliardia nelle braccia; si bene parlo di quei ca­

valieri umanissimi, che ad esempio di gentilezza 
sono rimasti nelle civili usanze. Ne mi è caduto 
di mente come il tuo occhio non finiva di guar­

dare e riguardare le tante belle creazioni che 
egli trasse da* suoi pennelli ingegnosissimi di 
obbedire all' ardente animo. Ed or vagheggiavi 
quel dipinto nel quale le tre Dee discordi fanno 
mostra di loro formosità per aversi favorevole il 
voto dì Paride, chiamato da Giove a giudice del­

la gara per quel tanto famoso pomo gittato sulla 
mensa degli Dei alle nozze di Teli e di Peleo. 
Anche a te, come un tempo al figliuolo di Pria­

mo, piacque premettere ruvvenenza tenerissima 
di Venere alla contegnosa di Giunone, ed alla 
severa di Palladc. Ne meno di questo ti andava 
à sangue quell 'altro giudizio, descritto in tela 
ampissima, ed esposto qualche anni indietro ed 
ora ridotto in altra di brevissimo metro; giudizio 
non di spezi osi tà e di bellezza, ma di sapienza 
sopra la mortale perfettissima, per cui a Salomo­

ne si fé palese a quale delle due donne conve­

nisse il vivo e conteso bambino. Ti piacevi non 
poco di quei due quadri in clic è ritratto Raffael­

lo che dipinge nella sua officina, ed Errico I L re 
di Francia, il quale vicino a morte pur vuole in 
persona veder benedette le nozze della sorella 
Margherita col duca Emanuele Filiberto di Sa­

voja. Questo lo ebbe ffescritto con la sua usata 
eleganza quel nostro dolcissimo amico monsignor 
Carlo Gazola. E affettuosa dilettazione scese nel­

V animo tuo quando vide dinanzi a se quasi vivi 
e moventisi quei giovani del Decamcrone del 
Boccaccio, i quali per dace alleggiamento­ e ri­

storo agli spiriti contristati dai funesti casi della 
pestilenza, ritirati ih villa cercano sollazzo nel 
contarsi quelle novelle che giunsero a noi esem­

pio di schietta e castigata favella. Cosi fossero 
­anche di schietti e castigati costumi! Ove 1' arti­

sta dia lJ­iiltima mano a questo ^suo lavoro io mi 
faticherò illustrarlo alla bella meglio. Per tutto 
ove posava il tuo occhio sulle pareti delP am­

pissima ofiicina di questo, artista gli si presenta­

vano a vedere disegni d* ogni metro che le favo­

lose deità degli antichi , la fortezza dei nostri 
martiri, i fasti di uomini celebrati rimembra­. 
no. Quanto popolo d' iddii! quanto di croi! tutto 
fatture del Podcsti! Qui vedevi Venere che si 
adorna e si abbiglia dinanzi al fidato specchio ; 
e là vincitrice del pomo è portata all' olimpo 
dalle Grazie. Ecco, ci parlammo, Apollo che fa 
strazio crudele al corpo d'i Mursia, satiro infelice 
ed orgoglioso che osò sfidare al canto il Dio del­

I* armonia. Ecco* GiovCi a ridosso dell* aquila, 
saettante gli ardimentosi giganti. Ecco il prepo­

­ lente seduttore di Antiope, di Calisto, di Danae, 
dì Semele,,di Leda, che tramutatosi in toro, ra­

pisce la bella Europa seco traendola pei vasti 

campi del mare, E mal ti lamenti poi o Giove, 
se là, seguendo il tuo esempio, il re degl1 inferni 
toglie per forza la tua stessa figlia Proserpina ; 
più consigliato 1' altro tuo fratello, signore delle 
acque, si fa cpndtirre qua innanzi per sposarla 
Anfitrite agiatamente seduta in ima conchiglia 
tratta da due delfini. Applaudimmo alle danza 
delle oref e salutammo Lucifero , nunzio del 
giorno, che stavasi in compagnia di Eunomìa, 
Diocle ed Irene. Meravigliammo alla vista del 
glorioso Olimpo, ove con la Sua corte dimorava 
Giove. Vedemmo in quarantuno cartoni descrit­

te le vite e le geste del Dio del t ino e di Diana ; 
e quel Bacco rapito da Pirati è tale composto che 
ci parve uscito dalla potente fantasia del Buonar* 
ro t i , ed operate dall' immortale Sanzio le figu­

re di Endimiònc e di Semele, visitati 1' una da 
Giove, T altro da Diana. Ecco, dicemmo, l* iroso 
Achille; ecco i primi parenti dell' umana fami­

glia godersi delle delizie del terrestre paradiso. 
Entrammo con Dante e Francesco I alle officine 
di Giotto e di Benvenuto Cellini, Oh di quanta 
pietà ci compunse la vista di Maria piangente sul 
corpo di Gesìi deposto dalla croce! C inchinam­

mo devoti al maggior Piero e al Fìno dJ eie* 
zione^ e al coraggiosissimo Lorenzo, e alla castis­

sima Dorotea, che per tenersi 1* anima ferma 

a quella fede 
Cfi è principio alta via di salvazione 

sojfrono nel loro corpo ogni guisa di martirio' 
Questi ed altri concepimenti di quella fecon­

dissima fantasia del Podcsti ti fecero dire sen­

tirti mutato in tutt* altro uomo e trasportato in 
un mondo nuovo, ove null'altro che il bello ve­

devi, e solo poesia regnava. Ti parve quasi im­

possibile ( e a cui non parrebbe?) che un uomo 
di ancor fresca età abbia potuto, operare tanti 
dipinti più o meno vaghi, intorno ai quali, si 
sarebbe travagliato ogn' altro fino alla più tarda 
vecchiezza. E che avresti detto se per tua ven­

tura tbfossi incontrato a vedere "quella tela del 
santo re David, che all' arpa armoniosa sposava 
il canto dei salmi che invocano il Signore pro ­

pizio al suo regno, terribile a* suo! nemici, mi­

sericordioso alle sue peccati; con Micol da costa 
sospesa ascoltando le profetiche note del sovrano 
consorte; o quel tanto bellissimo dipinto del Tas­

so che rinomanza molta aggiunse alla fama del 
Podcsti ? Son due mesi appena che egli si ado­

pera in altra tela vaghissima, e già e al fine del 
dipingerla, nella quale Leonardo da Vinci pre­

senta a Lodovico il Moro il disegno del suo Ce­

nacolo. 
La breve dimora iu Roma non ti die agio di 

visitare il palazzo del principe Torlonia , ove 
varie buone opere di scultura e pittura si veg­

gono. In una delle sale il Podesti dipinse i mi­

steri di Diana caeciatrice e gli esercizi ginnastici 
delle sue pudiche ninfe. Dalle favole più ricor­

date di questa Dea delle selve trasse sapiente­

mente il Pittore saggi ammaestramenti ed utili 
in ogni tempo all' uomo, i quali egli rappresentò 
in.tanti simboli. Avresti veduto due fanciulli che 
giocondamente si trastullano colla preda e le 
fanno festa intorno. Giubiloso il maschio, dritto 
in piedi, tenendo eolla sinistra mano un uccello, 
curva il capo verso il medesimo, gli rivolge Tin­

dice della destra e coti innocente sorriso par che 
gli parli alcuna cosa. La fanciulla con movenza 
assai «tnttroéa vuol careEzarlo* e aspetta di potére. 
alto sim volta giocare coli* Incauto volatile , il 
quale pigolando forte apre le ali. Élla siede sul 
dosso di morto cervo , cui ancora confitta nel 
fianco Sta la micidiale freccia. Le scende dall'or 
mero il turcasso e stringe 1* arco nel pugno della 
destra che le fa da puntello a più agevole ada­

giarsi, Il cane con gli occhi ancor studioso, con 
r odorato acutissimo, dimenando con molta al­

legrìa la coda , sembra inseguire altra preda, 
Quanta potenza di vita trasfuse il pittore in que­

sta sua opera impressa di ima poesia che elo­

quentemente ti va al cuore! Quanta semplicità 
di composizione! Manca l ' ingegno, mancano le 
parole a descrivere si fatte creazioni dell' arte. 
Tacerò ancora di dirti che leggiadro è il colorito 
in questo dipinto, diligente il disegno, convene­

voli e vaghe le fittitudini, perchè tu già conosci 
il Podesti, e le cose belle, fcomc coleste sono, non 
si possono mai appieno lodare. Addio. Di per 
me cose carissime quante più puoi ai'parenti ed 
agli amici^ ed ama intanto e sempre il 
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La presente memoria sul fiume Tevere e il 
risultàmento di, iHUghi esami locali, intrapresi 
dal co mm edato re Cialdi, ed una felice appli­

cazione degli studi! fatti e delle istruzioni rac­

colte ne' molti suoi viaggi in Francia, in Inghil­

terra e in altre parti di Europa, e merita certa­

mente di essere ponderata con la massima ac­

curatezza, 
Gli atudii ed i voti del Cialdi hanno per 

iscopo la generale sistemazione del Tevere, e la 
possibilità di render quel fiume navigabile per 
un cosi lungo tratto come in antico, quando le 
barche giungevano quasi fino a Perugia; ma in 
vista dello ingenti difficoltà che vi si frappor­

rebbero, limiterebbe egli per ora la navigazione 
al sito d'Orte, cioè per miglili 120 dal mare, ed 
anzi assegna le diverse profondità dell'alveo se­

condo i bisogni della Varia navigavionc e secon­

do i varii tronchi di quella linea, eh' egli divide 
iù sei distinti riparti. Ma siccome questo pro­

getto complicato ed esteso involgerebbe gravis­

simi riguardi, toccando ad operazioni ed a spese 
ingcntissjme, Tautore, senza punto perdere di 
vista la riordinazione de'tronchi superiori, ma 
per quelli pure Suggerendo operazioni e lavori, 

volgeva i proprii studii più particolarmente alla 

possìbile sistemazione del Tevere nc'soli tron­

chi da Roma ad'Ortc, e da questo al mare, por 
la via di Fiumicino, il qual r a m o , abbenchò 
meno ricco d'acqua in confronto dell'altro d 'Q­

stia, viene preferito da'naviganti, parche più 
breve, più facile ad essere percorso, e quindi 
più opportuno allo scopo deDa maggiore solle­

citudine richiesta dal commercio, 
• 11 commendator Cialdi divide il proprio lavo­

ro in quattro capitoli, suddivisi cadauno in mag­

giore numerò di articoli. 
Nel primo prende a dimostrare la preferenza 

che per utilità economica e per celerità sotto il 
rapporto commerciale, si deve all'uso de^piro­

scafi in luogo deirallaggio eseguito a mezzo del­

le bufale, come si è praticato lungo quelle rive 
fino a questi ultimi anni. 

Questa parte del suo lavoro tende essenzial­

mente a confutare le contrarie opinioni e le cen­

sure esternate da alcuni, i quali tenevano per 
soverchia al bisogno del Tevere la forza di 30 
cavalli dal Cialdi adottata per le macchine a 
bassa pressione e doppio effetto dc'tre piroscali 
in ferro rimurchiatori, mentre altri invece re­

putavano quella forza inferiore al bisogno. Tali 
opposizioni, e quelle altresì che toccano le forme 
di costruzione, la figura, le dimensioni, il ma­

teriale, con che sono composti que* tre navigli, 
ed il punto più opportuno alta collocazione 

ideile machine come anche la forma delle 
barche da trasporto lungo il Tevere, che fu altro 
oggetto di censura, sono da lui pienamente con­

futate con formali dimostrazioni e con l'appoggio 
di ragguardevoli autorità, quali sono Trcdgold, 
'ThcT.cnand1M<ire9tiertBiot|Sand1Poissone])npin, 

Nel secondo capitolo accenna qual sia lo siato 
dell'alveo delle rive del fondo del Tevere, sin­

golarmente in quella parte che passa per Roma, 
discorre sui varii tronchi di esso fiume, e tocca 
degli artifìzii, che ci potrebbero usare per rac­

coglierne l'acqua e condurla a vantaggio della 
navigazione con sistemi economici e di sicura 
riuscita nel trohcho di Fiumicino, 

,E in questo capitolo ove l'aittocc propone di 
ridonare il Tevere all'antica estesa navigazione, 
ed è qui ancora ove ne distingue il corso da Orte 
al, mare in sei riparti ; ed annovera i" difetti che 
rendono vizioso Tandamento e la contenibilità 
delle acque negli alvei de'fiitmi; per cui, rife­

rendosi al Tevere, divide i lavori di sistemazione 
in tre elassi, adattati cioè a1 varii limiti delle 
acque basse, delle acque medie, e delle massime 
piene. 

Stabilisce che debba tisi prima portare a siste­

mazione normale le sezioni dell'alveo, in modo 
che ne avvenga la reciproca loro coordinazione 
secondo a quanto siano per indicare i calcoli ba­

sali e stabiliti sugli clementi della massa d'acqua. 
della velocità, delle cadenti e delle pendenze del 
suòlo, riferite sempre allo stato di acqua media 
nel fiume. 

I suggerimenti del Cialdi' per ottenere la ide­

ata sistemazione consistono nella canalizzazione 
od inalvcazione del fiume, a conseguire la quale 
con effetto sicuro e con mezzi corrispondenti ed 
adattati alla varia importanza ed alla rispettiva 
attività del commercio, divide il grado di siste­

mazione in due grandi tronchi, cioè da Roma 

al mare, e da Roma ad Orte, Nel primo non MUi* 
mette mezze misure, cioè a dire vuole d i o ì la­

vori siano completi; nel secondo adotta le dìghti 
sommergibili od altri lavori economici e possì­

bile minorazione di spesa proporzionata alTim­

portanza commercialo di quella linea, che ne ha 
meno dell'altra dal mare a Homa. Siffatti mezzi 
di ripari più cconomicr, consistono in sassaie in 
opere di terra o di vimini, come burghe9 gab­

bioni, fascinaggi, disposti con opportuna incli­

nazione al filone della corrente,o secondo il caso 
a quello paralellj, in modo però che emergano 
solo 20 centimetri dalle acque magre, Nèdimcn­

licail ripiego dcVepellentigalleggiantisulsistema 
de'prismi del Bina e ilei Mari, di recente dal­

l'ingegnere Withe introdotti in Inghilterra, « 
che invece di legno crederebbe esser dovessero 
di ferro a risparmio sensibile delle spese di ma­

nutenzione. A questi congegni, •«per conseguire 
completamente T idealo scopo, v'aggiunge SÌ r i ­

guardo all'uno che all'altro de'duc gran tronchi 
oltre l'impiego dei pennelli galleggianti e dcVic­

ci, anco l'uso della pirudragh, già con ottimo effetto 
attivata sul Tevere stesso^ e questa vuole che sia 

■più estesamente adoperata nell'cscavazionc del­

l'alveo, perù in quc'soli punti, dove il fondo si 
riconosca tenace, argilloso, e restistente alla for­

za attiva delle correnti,poichèinaltri siti esopra 
idtrc qualità di fondo molle o di sabbia, facil­

mente trasportabile, un lavoro di questo genere 
sarebbe tolalmcutc frustraneo e oltremodo dan 
noso per le conseguenze che ne deriverebbero 
ai tronchi inferiori del fiume, 

Codelcstc applicazioni del Cialdi trovano va­

lido appoggio negli esempi! e nelle prove di fat­

to riferite dall'ingegnere Dorrei, dal Dcschamps 
e da altri 

L autore termina il secondo capitolo con di­

chiarare che l'effetto di qualsiasi operazione sul 
fiume Tevere resterebbe incompleto, ed ogni la­

voro inefficace, se prima savie leggi e ben consi­

gliati regolamenti sostenuti dalla pubblica auto­

rità, non tolgano gli{ antichi privati abusi, e 
quegl'imperdonabili arbitrii che finora tanto in­

fluirono ed influiscono tuttora sul disordine di 
quel fiume. 

Il terzo capitolo è dedicato agli studii dall'au­

tore fatti sulla foccdffiumicino, propone quanto 
egli reputa confacentc a migliorarne la condi­

zione e Taccessibilità. Questa parte della memo­

ria deve riguardarsi per la più importante, e 
merita la più attenta considerazione, 

A conseguire la ideata migliorazione, crede 
l'autore che convenga prima dì tutto disporre 
quella foce di fiumicinoadùna direzione alquanto 
diversa dairattoalc, volgendola cioè verso l 'in­

nocuo vento di ovest 1/4 nord­ovest, evitando 
cosi l'ovest sud­ovest, che per la foce odierna è 
vento di traversìa, e da cui commosso limare, e 
nelle forti burrasche agitate o sollevate le sabbie, 
vengono queste dalle grosse onde e da'cavalloni 
spinte alla spiaggia ove si ammassano dirimpetto 
alla foce stessa, rèndendone cosi sempre più dif­

ficile e pericoloso Facctìsso. 

(Continua) 
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tirfe à dcin centi cxemplaires. 

GUIDA DELL' EDUCATORE BENEFICENZA 
PER GL' I R L A N D E S I 

SOCIE*A' 1>I DELLE AUTI 
11 sottoscritto, agendo jn nome della Società di Belle Arti iri Mi* 

lane, si compiace far /noto agli Incisori in ogni genere e Litografi 
essere disponibili 1000 talleri cfieltivi, equivalenti a circa 1000 
scudi romani, o franchi 5000, e questi da impiegarsi neiràcquisto di. 
un numero di Slampe incise o litografate da valenti artisti, le quali 
debbono rappresentare soggetti cavati da classici esemplari o da opo* 
re di viventi ce I eborri mi autori­ . ' 

Tanto la scelta CODIO la compera sono in piena facoltà e giudizio 
della Commissione, d'arte della suddetta Società, la quale debbe pro­
porsi asola regola e mira 1 incoraggiamento dello studioe l'incremen­
to delTarte. 

Per­ siffatto scopo la Commissione dar te si reca ad onore e a sollcci­ ^ 
tudine tV invitare quegli artisti italiani, o stranieri comprovanti con fc ̂  
regolari certificati la loro dimora da cinque anni in Italia, che posso­
no avere condotto a termine qualche bcHopcra d'incisione o di lito­ ^ w ^ ^ 
grafia, non mai per lo addietro pubblicata, a trasmetterne una prova ( j p H » 
in earta bianca o della China, e ciò non più tardi della fine del prossi­
mo mese di novembre. Tali prove saranno accompagnate da lettera 
del medesimo artista, e eheesprima il prezzo per il quale intenderebbe 

La collezione di questo giornale, i l quale è duralo 9 anni, dal 1836. al 1845. 
sótto la direzione del sig. abate li a [facile Lambrusehiniy colla coopcrazione del sig. 
Enrico Mayer P. Tkouar Aùg. Oussange: Silvio Orlandino Allo Vannuccit Af. Tubar-
finii S* liianciandi ec. si compone di Voi. 9. Guida dell* educatore propriamente della/ 
Voi. 9 letture per i fanciullifì\ prezzo dei l8 volumi è di franchi Cento —: presso 
IV editore Vitutsmx in Firenzi — in /(omo» presso il sig, Capobianchi nella Posta M ̂ i • i * _ f* t­ u . d * i A u ­ ­ v . • * . • di 100 odi 200, alfinchè là Commissione stessa possa, secondo le ace­
Pontificia. ' ■ ­ , . . reCCht (lei ptU distinti bntanntCt, Soggiornanti yoÌGZZG U9alc . dairartista, delenninam ad un maggior acquisto. 

in flìlP^ta pitta M tenne vtolln cnìn tlol S!in Gliinvii degli esemplari e delle lettere debbono spedirai franchi di 
D i a M i intorno alla Educazione; di ANGELO MAUMCOTTI FfreuM 1846. Tipo-"; tf*1^»» L ma , biwnne filili SQia UU Oig* 9pesC( c o , r i n a i r i a z o ; a i | a Commissione d'arte della Società di Bolle 

grafia Galileiana 1' voL in 8, al prezzo di paoli 9, 

mg » j , « v . v­j j . pojrlc inVcndita, precisandoeziandio il ribasso che accorderebbe qua­
Mercoledì IO COrreme Un LOÌtgreSSO di pOr- fora la Commissione ne acquistasse un numero maggiore di 12, di 50 

Si troverà in breve alla libreria di Alessandro Natali, via dulie Cootcrlilc N. 19. 

DIALOGHI 
DI SCIEAZA PRIMA 

Hàccolti e pubblicati da TERENZIO MÀMLÌNI — Voi. L di p. XI. — 639 —• Pa­
rigi; 1846, pubblicazione reconlissima. 

Si trova in Firenze al Gabinetto Vwuss&ux al prezzo di paoli 15 — 
■ 

OPERE EDITE E INEDITE 

DEL PROF. CAV. M. RUFALINI 

VeSCOValt il. 20. Piazza dt Spaqnd nell* in- A r t ' i n M i l a " 0 ricapito nel Palawo della Società del Giardino, con­
, . j « • i • i if l r a 1*a0'0 n­ 9 ^ ' k" s l a m P c c ' , e ottenuto non avessero il fa­

tenitltnentO dt raCCOgltere danaro per SOlle- voro doll'acquìsto verranno riconsegnate in Milano ai loro proprctarj, 
/*• i • r i l ' I ? • J A i i 0 ' ' a ' ' o r o rappresentanti. Quando poi avessero il favore della com­

Vare l SO/f eremi IrlandeSt. rtl presieduto dal pera, il numero di stampe ocuombili sarà consegnato in Milano fran­

Sùj. L S. Ilarford. La commssione nominata S^TtoJ^^ 
a tale effetto si compone dei Signori Rev. Hut- I»ediatamen'e pagato rimport. 

» • n ,* si n * r - , r ot wr r * Milano, il 15 ottobre 1846. 

eninson Doti. Lullert KirbfeJ^. &. Harford, 
Whiteside -, Rev. Dendney, L Ifòlliott, Rossof 
Bladensbury, R. lones, Gurnèy, Capii. Jen- :  
kinson R. N. Capitano Patersàn R. N. Rev. INSEGNAMENTO DELLE LINGUE 

Il Segretario dèlia Commùsiotie dfArtG 
CAIUIO Picozzii pittore 
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ANTOLOGIA ITALIANA 

In 8. Firenze ;jl Gabinetto Viousseux. Si pubblicano por dispensa 20 e 25 fogli 
—duo dulie quali formano un volume'; saranno in tulio 6 volumi, sono pubblicate lonitello BriiaU. 
3. dispense. « 

Richards, Rlarney Balfour, Smart, Tilt, Co-

M E M O I Ì I E 

DELLA VITA E PEREGRINAZIONI 
DEL FIOBENTINO 

FILIPPO MAZZEI 
higam 184£. vt>!, due in 12 si trova in Firtìnac presso Viewseuv al prezzo 

di paoli 18. 

Le donazioni si ricevono dai Sigg. Maquay 
Pahenham e C. 20 Piazza di Spagna, Banco 
Torlonia, e da tutti i Banchieri inglesi. 

Inglese e Tedesca 
DA G. OPPENHEIM 

VIA F R A T T J N À NUM. 35. l'RIMO PIANO 

il Maestro è reperibile dalle 3. alle 5. Pomeridiane 

GIORNALE 

DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. 

Le associazioni si ricevono dagli Editori Pomba 
e C. non cbe dai principali Librai in Torino, e nello 
altro cillà d'Italia, e per lutti gli Stali Sardi anche 
dagli UfGci postali. É pubblicalo il 1. fascicolo. 

PREZZO DEL CONTEMPORANEO NELLO STATO SCUDI 3. 60. ALL'ANNO. FUORI LIRE ITALIANE 26. 
\ 

Le Associazioni si ricevono pressoio Cartaleria iu Via Condotti N, 4. - da Monsieur Merle libraio a piazza Colonna ­dal Sig. Gallerini libraio sulla piazzaci Monto Citorio ­ dal Sig.Giuscppo Spithoever 
piazza di Spagna N. 56 ­ AlTOfficio del Contemporaneo in via della Scrofa N. 114 ­ primo piano nobile ­ Per la Toscana nel Gabinetto del Sig. G.P. Vicusseux in Finn», mille»! tro città agli Uffici postali. 

NON SI DANNO NUMERI SEPARATI 
PIO MOLA AMMINISTRATORE ' . * ­ NELLA TIPOGRAFIA MONALDI 


